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L’ingegnere stravince. Pd a lutto. La prima volta
di un uomo di centrodestra alla guida del capoluogo
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DE LUCA SINDACO
Terremoto politico a Potenza

PERSI DIETRO
IL CONGRESSO
COSI’ SI PERDE
UN’ELEZIONE

di LUCIA SERINO

E’ successo. Ha vinto la de-
stra, ha perso la sinistra. E
mai come oggi queste parole
hanno ancora un significa-
to.

Ha vinto il candidato in
svantaggio al ballottaggio.
Ha vinto Dario De Luca e Po-
tenza ha un nuovo sindaco
che segna uno strappo radi-
cale con la sua storia politi-
ca.

Ha vinto un moderato sup-
portato in quota Popolari per
l’Italia ma apparso a tutti co-
me il candidato di Fratelli d’I-
talia.

segue a pagina 7

De Luca festeggiato davanti il
suo comitato
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La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
Con Magazine Carabinieri A 1,70

L’EFFETTO RENZI
NEL CAPOLUOGO

RIPARTE LA CORSA
PER LA REGIONE

di BEPI MARTELLOTTA

E
ffetto Renzi sul primo turno,
effetto mare al ballottaggio. È
forse questa la fotografia del-
la Puglia alla chiusura dei

ballottaggi per le elezioni dei sindaci di
Bari e Foggia.

SEGUE A PAGINA 15 >>

ILVA TARANTO
Si insedia Gnudi
La crisi di liquidità
è la prima sfida

SERVIZIO A PAGINA 12 >>

Ribaltone in Basilicata
battuto il centrosinistra

CALPISTA A PAGINA 8 >>

Nel centrodestra l’ora
delle recriminazioni

L’euforia di Emiliano
«Nostra terza vittoria»

SCAGLIARINI A PAGINA 8 >>

COZZI A PAGINA 9 >>

Forza Italia si consola
col capoluogo dauno

SANTIGLIANO E SERVIZI ALLE PAGINE 6 E 7 >>

VAT I C A N O PERES E ABU MAZEN

Papa Francesco
prega con i duellanti
in Medio Oriente

A B B R AC C I Con Peres e Abu Mazen

SERVIZI A PAGINA 13 >>

IL NEOSINDACO BARESE
LA FORZA

DI UN UOMO
T R A N QU I L L O

di CARMELA FORMICOLA

SERVIZI ALLE PAGINE 6, 7, 8 E 9 >>

A
ntonio Decaro, il nuovo sindaco
di Bari. Un uomo tranquillo, ben
più del quiet man di John Ford
che molte cose le risolveva a caz-

zotti. È stata questa la forza di Decaro, il suo
tratto distintivo: la pacatezza.

A PAGINA 6 >>

DISAFFEZIONE
ANCHE VERSO

LE REGOLE
DEL GIOCO

di MICHELE COZZI

U
na volta si parlava
di «voto bulgaro»
per indicare una
percentuali di vo-

tanti vicina al 90%. Ma era
u n’altra Italia e un altro mon-
do. Finite le ideologie e caduto
il comunismo, le elezioni han-
no perso gradatamente il va-
lore di giudizio universale. Da
scontro di civiltà. E così anche
gli italiani hanno incomin-
ciato a prendere le distanze
dal rito democratico delle ele-
zioni ed è iniziata la «fuga dal
voto». Un trend che continua
senza pause in tutti i test
elettorali.

SEGUE A PAGINA 15 >>

B A L LOT TAG G I Affluenza in calo

A M M I N I S T R AT I V E GLI SPAREGGI CONFERMANO LA TENDENZA DI DUE SETTIMANE FA CON QUALCHE SORPRESA. SALE L’ASSENTEISMO CHE RAGGIUNGE LIVELLI RECORD: PERCENTUALE DEI VOTANTI AL 36%

Bari al centrosinistra. Al voto uno su tre
Trionfa Decaro che batte Di Paola 65% a 35%. Il vincitore: io sindaco di tutti, in giunta metà donne
Potenza: De Luca (centrodestra) sorpassa Petrone. Foggia: Landella (centrodestra) batte Marasco

Il Bari penalizzato
dall’arbitro
e beffato al 90mo
Al S. Nicola distrazione difensiva sul 2-1
Ora bisogna vincere a Latina per sperare

LA PROVA
DI MATURITÀ

DI UNA SQUADRA
DA APPLAUSI

di GAETANO CAMPIONE

Se la luce si spegne, i sogni
non si vedono più. E il La-
tina dispettoso ci ha pro-

vato a spegnere la luce dell'astro-
nave San Nicola. Ma non ci è
riuscito. Poi la tentazione di pre-
mere l'interruttore l'ha avuta l'i-
nadeguato arbitro Ostinelli.

CONTINUA A PAGINA 4 >>BARI-LATINA: 2-2 Coreografia spettacolare sugli spalti al «San Nicola» [foto Luca Turi]LONGO, NITTI, PATERNO, RAIMONDO E SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5 >>

FERROVIE: LETTERA A RENZI

Lagonegro-Sicignano
«Riaprite quella tratta»

TRENI La stazioneSERVIZIO IN GAZZETTA BASILICATA PAGINA VII >>
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BALLOT TAGGIO ALTA L’ASTENSIONE ALLE URNE: 48,37% CONTRO IL 75,11% DI 15 GIORNI FA. SI È RIPETUTO IL «RIBALTONE» DEL ‘99 TRA FIERRO E BONITO OLIVA

Cataclisma Pd, a sorpresa
il sindaco è Dario De Luca

TRASPORTI LAGONEGRO-SICIGNANO DA RIATTIVARE

Ferrovia
dimenticata
Lettera
a Renzi

Il comitato cittadino che chiede la
riapertura della tratta spiega: «È

condizione necessaria per realizzare
lo sviluppo economico del territorio»

l Lettera-appello al premier Renzi per chiedere
di riattivare la ferrovia Lagonegro–Sicignano: «La
riapertura della tratta - si legge nella missiva scritta
da un comitato cittadino - è la condizione necessaria
e indispensabile per realizzare lo sviluppo econo-
mico di un territorio altrimenti destinato ad essere
l’ennesima sacca assistenziale del sud». Il comitato
invita Renzi a valutare anche la possibilità di tenere
un consiglio dei ministri nella zona.

PERCIANTE A PAGINA VII >>

C’è il rischio dell’«anatra
zoppa». Il neo primo

cittadino pensa ad una
grande coalizione

l Il nuovo sindaco di Potenza
è Dario De Luca che, a sor-
presa, riesce a superare il suo
avversario, Luigi Petrone. Si è
ripetuto il ribaltone del ‘99 tra
Fierro e Bonito Oliva.

SERVIZI NELLE PAGINE II E III >>

IL SINDACO
DEI MIRACOLI

VUOL FAR VOLARE
L’ANATRA ZOPPA
di MIMMO SAMMARTINO

V
oto con coda di mira-
coli. Potenza ha il nuo-
vo sindaco che nessuno
si aspettava. Il dopo

Santarsiero assume i contorni di
una forte domanda di discontinui-
tà. Dario De Luca, così come Luigi
Petrone, è un professionista che
ama poco strilli e invettive. La sua
campagna elettorale, come quella
del suo competitore (dato per fa-
vorito), è stata segnata da un gar-
bo dei toni che non ha limitato i
contenuti del messaggio: «Voltare
pagina. Rompere con un sistema
che non è stato capace di garantire
i ricambi». Ma ora il nuovo sin-
daco dei miracoli si troverà a fron-
teggiare l’effetto «anatra zoppa».
Cioé sarà sindaco di un Consiglio
a maggioranza di centrosinistra.
Come era accaduto a Fierro nel
1999. E lui ha già teso la mano al
suo avversario Luigi Petrone:
«una grande maggioranza per
cambiare la città. Insieme». Dopo i
miracoli accaduti, cosa vuoi che
sia far volare un’anatra zoppa?

OGGI NELL’EX CASERMA MILITARE DI RIONE S. MARIA

I Carabinieri
compiono 200 anni
Festa a Potenza

l L'Arma dei Carabinieri compie duecento anni.
In occasione del bicentenario si terrà oggi a
Potenza una manifestazione nell’ex caserma mi-
litare di rione Santa Maria, la nuova casa della
Benemerita. Un appuntamento che diviene straor-
dinario momento di lettura della storia d’Italia,
pagine di fedele dedizione scritte dai Carabinieri di
ogni tempo, pagine che sono il riferimento co-
stante per le generazioni del presente e che con-
tinueranno a guidare l’Istituzione negli anni fu-
turi.

SERVIZI NELLE PAGINE IV E V >> GENERALE Vincenzo Procacci

AV I G L I A N O

Lastre
di eternit
in strada

l Lastre di eternit abbando-
nate lungo il ciglio della strada
che porta all’O s s e r vat o r i o
astronomico, in località Monte
Carmine. Dopo alcune segna-
lazioni di cittadini , il consi-
gliere comunale del Psi Anto-
nio Pace, recatosi sul posto per
un sopralluogo, si è fatto fo-
tografare vicino al materiale.
E scatta la polemica con il vi-
cesindaco Antonio Bochicchio.

GUGLIELMI A PAGINA VII >>

P OT E N Z A

Lavori box auto
via Bonaventura
chiude di nuovo

l Da oggi via Bonaventura,
nel centro storico di Potenza,
chiude di nuovo al traffico per
consentire di completare i la-
vori dei box auto interrati. Si
prefigura, dunque, una nuova
strozzatura dell’anello
dell’area antica della città con
conseguenti prevedibili disagi
per residenti e automobilisti.

SERVIZIO A PAGINA VI >>

MUSICA: «L’AMORE È INVISIBILE»

Il ritorno di Pino Mango
Il nuovo disco presentato al teatro Stabile di Potenza

l « L’amore è invisibile» è l’ul -
timo album di Mango, il cantau-
tore di Lagonegro che è tornato
alla ribalta dopo un periodo di
silenzio. Il cd è stato presentato
ieri al teatro Stabile di Potenza
dallo stesso artista. Contiene bra-
ni reinterpretati di De Andrè,
Beatles, Pino Daniele, U2, Battisti
e David Bowie oltre a tre inediti.

BRANCATI A PAGINA XIV >>

V I T TO R I A Dario De Luca nel suo comitato elettorale festeggia il risultato elettorale che lo «incorona» sindaco [foto Tony Vece]

LA PROTESTA

Pesca vietata
al Pertusillo
«Ma il blocco
non vale per tutti»

SERVIZIO A PAGINA VI >>

CALCIO

Picerno sconfitto
in casa per 2 a 0
Si allontana
la promozione

PALUMBO NELLO SPORT >>
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La sottrazione alla Rai dei 150
milioni dei proventi del canone
operata dal governo con il
decreto legge n.66 del 2014, ha
aperto un dibattito enorme sulla
stampa italiana intorno al servizio
pubblico, alla sua funzione e alla
sua riforma. Un’ulteriore
amplificazione di questo dibattito
è stata prodotta dall’annuncio di
uno sciopero dei lavoratori per il
giorno 13 giugno ed ora revocato.
 SEGUEA PAG.15

ILCOMMENTO

GIANFRANCOPASQUINO

L’ANALISI

ROBERTOZACCARIA

U:

L’ira di Sel contro Spinelli

Sono fra i firmatari dell’appello
affinché nella nomina del
Presidente della Commissione
Europea il Consiglio dei capi di
governo dell’Unione Europea
tenga nella massima
considerazione l’esito delle
elezioni per il Parlamento
Europeo. SEGUEA PAG. 16

Una rosa
per l’Europa

Alla Rai quello
che è della Rai

Matteotti,90annifa
Uneroed’oggi
pag. 17

Nadalnove
voltere
diParigi
pag.22

Le mie vacanze
con Enrico
JOLANDABUFALINI

Insiemeper lapace inMedioOriente
IlPapa prega con il presidente israelianoPerese il presidente dell’AnpAbu Mazen

Il Pd tiene, ferita a Livorno
● Netto il successo a Bari e Modena, il centrosinistra strappa anche Bergamo, Pavia e Pescara
● Ma brucia la sconfitta livornese nei confronti dei grillini ● Padova alla Lega, Perugia al centrodestra

AddioCanali
unavita
in latino
pag. 18

Bari, Pescara, Modena, Terni, Vercelli,
Bergamo al Pd, Livorno ai 5 Stelle, Pa-
dova alla Lega, Perugia al centrode-
stra. Sono i risultati dei ballottaggi nei
principali comuni in cui si è votato ieri.
Netto il successo di De Caro a Bari e di
Alessandrini a Pescara, mentre brucia
il successo del grillino Nogarin a Livor-
no.  APAG.2-3

La discussione sulla
falsità dei numeri è la
priorità dell’Europa. Per
evitare che formule e
algoritmi, con erronee
politiche economiche,
nascondano una realtà di
povertà e disuguaglianza.
 

GuidoRossi

AILETTORI

● I giornalisti de l’Unitàcontinuanola
loromobilitazionepersalvarelatestata.
Lofannogarantendol’uscitadelgiornale,
nonostanteun’aziendalatitante, incapace
digarantirenonsololeretribuzionidei
lavoratorimail futurodelpiùgrande
giornaledellasinistra.L’Unitàesceanche
oggisenzafirme. Il12giugnoèconvocata
l’assembleadeisociperunascelta
definitivasullasocietàeditricedel
giornale.Nonaccetteremonuovirinvii.

La prima volta che ho conosciuto
Enrico Berlinguer avevo 5 anni,
eravamo a Santa Fiora, sul Monte
Amiata, mio padre Paolo, Enrico ed
io. In quegli anni (per tutta la vita
ma in particolare in quegli anni)
mio padre e Berlinguer lavoravano
molto insieme. Mio padre teneva
moltissimo a ricordare la stesura di
un documento in 12 punti che con
Berlinguer elaborarono a nome
della segreteria di Togliatti. Doveva
essere il 1962. Già anziano e
autorevole dirigente, papà, quando
raccontava, sprizzava un orgoglio
da scolaro per il fatto che la celebre
penna a inchiostro verde di
Togliatti non fece, su quel
documento, alcuna correzione, se
non un punto al posto di una
virgola. Non so il perché di quella
vacanza sul Monte Amiata,
nell’estate del 1959.
 SEGUE APAG. 13

●  FRA EXPO E MOSE DI VENEZIA SEM-
BRA EMERGERE LA DIFFUSA SENSA-

ZIONE CHE NEL nostro paese, quanto a
corruttela, sia rimasto tutto sempre
uguale. Una sensazione che però non è
giustificata e soprattutto non è utile
per almeno due ragioni. La prima: per-
ché l’idea che politica e società italiana
siano immorali in senso antropologico
e culturale produce un moralismo auto-
distruttivo.
 SEGUE APAG. 15

Contro i corrotti
ripensare i partiti
PAOLOBORIONI

L’11 giugno in vendita con l’Unità il
libro «In auto con Berlinguer», il rac-
conto di Alberto Menichelli per 15
anni autista del segretario del Pci

Staino

Cassa integrazione e mobilità, è una
lunga attesa. Oltre 138mila lavoratori
attendono ancora di percepire ammor-
tizzatori sociali del 2013. Il ministro del
Lavoro Giuliano Poletti ha appena
sbloccato 400 milioni per saldarne al-
meno una parte. Ma nelle diverse Re-
gioni è una vera giungla.  APAG. 14

● I dati delle Regioni
 ● Poletti «sblocca» 400
milioni ma non bastano

CASSAINDEROGAEMOBILITÀ

138mila in attesa da un anno

● L’escluso Furfaro:
«Noi carne da macello»
● Verso l’archiviazione
della lista Tsipras
● Intervista ad Airaudo:
«I patti si rispettano»   

BERLINGUER

«Logica proprietaria», «comportamen-
to nello stile della casta», «scelta che ci
riduce a carne da macello». Dal coordi-
natore di Sel Fratoianni all’escluso al
Parlamento europeo Furfaro, è un co-
ro di critiche contro Barbara Spinelli.
Intervista a Giorgio Aiuraudo: «L’in-
coerenza non paga».  APAG.8

Ci sono anche tre morti fra i 205 mi-
granti che sono arrivati ieri a Pozzallo
(in provincia di Ragusa). Gli sbarchi si
susseguono con il bel tempo e la situa-
zione è allarmante. In sei mesi sono sta-
ti soccorsi e salvati oltre 50 mila mi-
granti. Fassino chiede ad Alfano un «in-
contro urgente».  APAG. 11

 APAG.8 -COMMENTO APAG. 15

● Ancora barconi sulle
coste siciliane: a bordo
anche tre morti

-2

NUOVISBARCHIDIMIGRANTI

In sei mesi salvati 50mila

2,30 l'Unità+Left (non vendibili separatamente - l'Unità 1,30 euro - Left 1,00 euro)
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GLI SPAREGGI
PUGLIA E BASILICATA

Decaro successore di Emiliano
«I baresi avevano già deciso»
Eletto sindaco nel capoluogo con il 65,4%. Il candidato del centrodestra Di Paola al 34,6%

N
ulla dell'irruenza del pre-
decessore, Michele Emi-
liano, nulla della rarefa-
zione del suo avversario,

Domenico Di Paola, ingegnere come
lui, il nuovo primo cittadino del ca-
poluogo pugliese. Niente urli e niente
eccessi. L’uomo della strada, l’amico
della porta accanto. Ma non sot-
tovalutiamolo Antonio, il neo sindaco
di Bari, che pure ha consumato una
difficile operazione politica (chissà se
anche umana): svincolarsi dall’ap -
partenenza, dalla fratellanza, dal co-
no di luce di Michele Emiliano. Non
sono il delfino o il figlioccio, sono se
mai la continuità di un progetto.
L’innocuo amico della porta accanto
ha ucciso il padre come Edipo uccise
Laio. Psicanalisi a parte, c’è molta
strate gia.

Con uno schiacciante 65% al se-
condo turno, Decaro diventa il volto
nuovo nonostante sia l’erede del volto
fin troppo noto dell’amministrazione
barese, un volto che ha almeno dieci
anni di vita, quel centrosinistra nato
in una Primavera (che insegnò come
le rivoluzioni si possono fare senza
sangue) e che oggi raccoglie la terza
vittoria consecutiva nella città un
tempo feudo del centrodestra.

Ma la forza di Antonio Decaro è
stata diametralmente la debolezza del
centrodestra. Un candidato esterno
alla coalizione, estraneo ai partiti
(almeno alla vita interna, viscerale
dei partiti), il supermanager Mimmo
Di Paola, sul quale alla fine si è deciso
di scommettere senza tuttavia risol-
vere e metabolizzare le lacerazioni
private, consumate fino all’u l t i m o.
Chi dimentica il famoso «tavolo» delle
trattative che si aggiornava di nottata
in nottata, di venerdì in lunedì nel
tentativo disperato di trovare
u n’unione che infine - evidentemente
- è stata solo d’imma gine?

E mentre il centrosinistra barese è
riuscito (forse anche attraverso omi-
cidi e suicidi virtuali) a rinnovare
gran parte dei suoi nomi e dei suoi
volti, il centrodestra ha estratto dal
suo stesso passato persone che ave-
vamo perfino dimenticato e ci ha
consegnato - diciamolo - la forma e i
contenuti peggiori. Forse è arrivato il
tempo che qualcuno faccia un passo
i n d i e t ro.

Ma oggi è il giorno di Antonio
Decaro. E ieri è stata la sua notte, che
ha attraversato sorridente, un po’
stanco, un po’ stordito, con la camicia
azzurra, gli applausi e le pacche sulla
spalla. Adesso dovrà dimostrare di
riuscire a fare la sua giunta in pochi
giorni e magari senza troppi com-
promessi. Dovrà dimostrare che una
città straordinaria ma un po’ in ab-
bandono (perché gli ultimi 6/8 mesi
sono stati la febbre del far politica e
l’oblìo del saper amministrare) può
tornare a dare servizi e opportunità,
a soddisfare bisogni, ad aiutare chi
non ce la fa. E magari a far sorridere.
In fondo una delle proverbiali doti del
nuovo sindaco è l’i ro n i a .

Euforia nel comitato del
centrosinistra. Il neo eletto: sarò il
rappresentante di tutti i cittadini

IL NEOSINDACO BARESE
LA FORZA

DI UN UOMO
T R A N QU I L L O

di CARMELA FORMICOLA

l BARI. E' stata netta a Bari la vittoria
del centrosinistra con Antonio Decaro che
diventa sindaco di Bari con il 65,4% dei
voti e lascia il candidato del centrodestra,
Mimmo Di Paola al 34,6%.

L’affluenza alle urne, complice la bella
giornata e la semifinale dei play off del
Bari, è stata molto bassa, poco più del 36%,
molto al di sotto del dato nazionale (49,5%),
e anche del primo turno quando erano
andati a votare il 67,6% degli elettori ba-
re s i .

Lo scrutinio è stato rapidissimo e già
dalle prime sezioni è apparso netto il
vantaggio di Decaro tanto che al comitato
elettorale, che si trova di fronte a quello del
rivale del centrodestra, già poco dopo la
chiusura dei seggi sono cominciati i fe-
steggiamenti e i vigili urbani hanno do-
vuto chiudere al traffico la strada che
separa i due comitati.

Giunto tra i suoi sostenitori attorno alla
mezzanotte, Decaro ha parlato di «un ri-
sultato straordinario». «Sarò sindaco di
tutti – ha detto – anche di chi non ha votato
per me e di chi non ha votato per niente».
«Ho capito che avrei fatto il sindaco di Bari
dal 2009 – ha detto – quando ero consigliere

comunale. Qualcuno dice che ho cercato di
scansarmela andando prima in Regione e
poi in Parlamento, però il mio destino è
ar rivato».

Decaro ha poi ringraziato Di Paola per
una campagna elettorale «che è stata all’in -
segna del fair play sino agli ultimi due-tre
giorni ora – ha aggiunto – lavoriamo in-
sieme per il bene della città».

Il primo a festeggiare è stato il sindaco
uscente di Bari, Michele Emiliano, che ha
parlato di «un risultato schiacciante». «Ab-
biamo un nuovo sindaco – ha detto - è la
terza volta consecutiva che il centrosi-
nistra vince a Bari» e che la destra perde
nella città che Pinuccio Tatarella chia-
mava la Bologna Nera».

«I baresi avevano già deciso al primo
turno, l’avevo detto - ha detto ancora De-
caro – Ma questi altri quindici giorni di
campagna elettorale mi sono serviti a spie-
gare ai baresi il mio programma. Anche
oggi (ieri, ndr) i baresi hanno dimostrato
di aver capito quale era il programma,
fatto di obiettivi, di costi e di fonti di
finanziamento. C'è stata una astensione
legata al fatto che erano convinti tutti che
avremmo vinto – ha detto ancora –. Negli

ultimi giorni c'era gente che mi fermava e
mi chiedeva di fissare un appuntamento al
Comune. E’ stata la più bella esperienza
umana della mia vita». «Ora no so se è vero
– ha detto ancora – come dicono che fare il
sindaco della propria città è il mestiere più
bello del mondo. Ma per me già fare la
campagna elettorale è stato il mestiere più
bello del mondo. Grazie a tutti».

«Appare inequivocabile l'elezione di An-
tonio De Caro a Sindaco di Bari. Questa è la
conferma del lavoro svolto dal centrosi-
nistra barese in questi anni ed è una buona
notizia per i baresi e per il Pd», così Dario
Ginefra, deputato dem ha commentato l'e-
sito del turno di ballottaggio per l'elezione
del nuovo sindaco di Bari. Ginefra ag-
giunge: «Rivolgo un sincero ringraziamen-
to al sindaco uscente Michele Emiliano per
l'importante ruolo svolto in questi dieci
anni di Amministrazione. Ora tocca ad
una nuova generazione proseguire il suo
cammino. L'intera filiera istituzionale di
Governo riformista, a partire dalla de-
legazione parlamentare, è a disposizione di
Decaro e dei baresi per disegnare il futuro
della nascitura città metropolitana bare-
se».

ELEZIONI COSÌ NEI DUE COMUNI

Pari nel Brindisino
Ostuni a destra
Francavilla a sinistra

ELEZIONI LA CANDIDATA DEL CENTROSINISTRA

Copertino, il derby
al femminile
va alla Schito

ELEZIONI CAPITANATA, PARI TRA GLI SCHIERAMENTI

Miglio a San Severo
A Lucera la Pagnotta
A Orta Nova, sorpresa Tarantino

VINCENZO SPARVIERO

l BRINDISI. L’affluenza alle urne è stata scar-
sa, ma nei due comuni brindisini dove ieri si è
votato per scegliere il nuovo sindaco gli elettori
hanno di fatto «bocciato» le amministrazioni
uscenti.

Ad Ostuni si è imposto in maniera decisa il
candidato del centrodestra
Gianfranco Coppola. Il
vantaggio di Coppola ri-
spetto al contendente Ni-
cola Santoro del centrosi-
nistra è apparso da subito
insormontabile. Già dopo
lo spoglio delle prime se-
zioni, infatti, Coppola è ap-
parso in netto vantaggio.
Il neo sindaco era stato
consigliere di opposizione
nell’assise civica uscente.

A Francavilla, invece, a
spuntarla è stato il candi-
dato di centrosinistra
Maurizio Bruno, esponen-
te del Pd e sostenuto da
tutta la coalizione che - di
fatto - nell’ultimo consi-
glio comunale era all’op -
posizione a differenza del
suo contendente (Antonio
Sgura) che era in maggio-
ranza.

Se ad Ostuni la fine del
mandato era stata «natu-

rale», a Francavilla il ritorno alle urne era stato
dettato dall’arresto del sindaco del sindaco in
carica, costretto poi alle dimissioni.

Grandi festeggiamenti nei due comuni dove i
neo sindaci pensano già alle composizioni dei
nuovi consigli comunali e alle nomine degli
assessori. In entrambi i casi hanno fatto sapere
che presto faranno conoscere le rispettive «squa-
dre» che prevedono ovviamente «quote rosa».

Grande delusione, invece, per gli sconfitti:
pronti ad entrare in consiglio tra le opposi-
zioni.

l COPERTINO . Sandrina Schito, leader del-
la coalizione «Città pulita», è il nuovo sindaco di
Copertino. Ha stravinto la sfida tutta al fem-
minile con Anna Inguscio, che guidava la coa-
lizione di centrosinistra. Lo scarto, al primo
turno, era stato di appena 112 voti.

Schito, quando mancavano ancora pochissi-
me sezioni da scrutinare, aveva raggiunto una
percentuale del 65 per cento, con 6.178 voti; l’av -
versaria si era fermata al 35 per cento, con 3.449
preferenze. Una vittoria schiacciante, dunque.

L’affluenza alle urne - come era facilmente
prevedibile - non ha raggiunto le percentuali del
primo turno. Anche perchè le altre coalizioni
sconfitte non hanno ufficialmente effettuato al-

cun apparentamento con le
due sfidanti, lasciando per-
tanto mani libere ai propri
elettori. Alle 12 di ieri mat-
tina, infatti, la percentuale
di votanti si attestava al
14,48 per cento (era stata
del 20,70 per cento il 25
maggio scorso); alla rileva-
zione della 19, invece, la
percentuale di votanti era
salita al 32,08 per cento (il
precedente dato era stato
del 48,88 per cento); alle 23

era andato a votare il 51,52 per cento degli elet-
tori, contro il 71,36 per cento del primo turno.

Grande entusiasmo nella coalizione della
Schito, i cui sostenitori hanno iniziato a fe-
steggiare subito dopo mezzanotte. Anna Ingu-
scio, in mattinata, aveva dichiarato che, in caso
di sconfitta, non avrebbe stretto la mano alla sua
sfidante, «per la pessima campagna elettorale
nei miei confronti».

Nella giornata di ieri, tra l’altro, aveva fatto
discutere un manifesto - poi fatto oscurare - dei
cosiddetti «sostenitori della prima ora di Matteo
Re n z i » .

Gli anonimi rivendicavano l’autenticità della
loro condivisione del progetto politico del se-
gretario nazionale, dichiarando «con coerenza il
voto alla candidata del centrosinistra Sandrina
S ch i t o » .

l FOGGIA. Miglio a San Severo, Tutolo a
Lucera. Vittorie senza se e senza ma quelle
raggiunte in questi due centri. Di misura, ma a

sorpresa, la vittoria di Ta-
rantino su Calvio ad Orta
Nova, il comune che ha re-
gistrato la percentuale più
alta di elettori, il 62,75%.

A San Severo, dunque, net-
ta vittoria di Francesco Mi-
glio, il candidato della «di-
scordia» nel centrosinistra,
che ha portato alla spacca-
tura interna al Partito de-
mocratico. Miglio ha battuto
nettamente il candidato del
centrodestra, Leonardo Lal-
lo, con una percentuale vi-
cina al 60% e comunque con
uno scarto di oltre tremila
voti. A San Severo affluenza
in picchiata con il 44,13%
contro il 70,59% del primo
tur no.

A Lucera, dunque, ha vin-
to il partito della Pagnotta di
Antonio Tutolo (civiche) su
Giuseppe Bizzarri (centrosi-
nistra e civiche) con una per-
centuale abissale, intorno al
75%. I dati dell’affluenza per
la città di Lucera parlano di
un 56,16% di affluenza ai seg-
gi, pari a 16.105 votanti. Al
primo turno si era recato al-
le urne il 73,08% degli aventi
diritto, pari a 20.959 persone
sui 28.673 aventi diritto.

Al fotofinish l’asse gnazio-
ne della fascia tricolore ad
Orta Nova tra la candidata
del centrosinistra Calvio (co-
munque in vantaggio) e Ta-

rantino, sostenuto da civiche che fanno rife-
rimento all’area del centrodestra e dell’ex sin-
daco Moscarella. Ha vinto per poche centinaia
di voti Tarantino. Il Pd è nella bufera. F.S.

F R A N C AV I L L A Bruno

OSTUNI Coppola

Sandrina Schito

Francesco Miglio

Antonio Tutolo

Iaia Calvio, sconfitta
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NELLA «ROSSA» BASILICATA PREVALE IL CANDIDATO DEI MODERATI, MA CI SARANNO PROBLEMI NEL CONSIGLIO DEL CAPOLUOGO

Anche qui prevale l’astensionismo
Il nuovo primo cittadino: il mio 51% è
il segno di una città che cambia

Foggia, svolta dopo 10 anni
il sindaco va al centrodestra
Landella batte Marasco per pochi voti. E si sgonfia l’«effetto Di Gioia»

Potenza, va in scena il ribaltone
Vince De Luca (centrodestra) con 20 punti in più, ma anatra zoppa in Consiglio

l Clamoroso a Potenza. Dario De
Luca, candidato del centrodestra, ri-
baltando ogni pronostico, è il nuovo
sindaco della città. Ha battuto l’av -
vocato Luigi Petrone (che al primo
turno aveva ottenuto quasi il 48% con-
tro il 16% di De Luca), ma soprattutto
la corazzata del centrosinistra che lo
sosteneva: vince con circa 20 punti di
distacco, 58% contro il 41%, al mo-
mento in cui scriviamo. Con la sua
vittoria si interrompe il lungo ciclo di
governo del centrosinistra della città.

Si ripete il «ribaltone» del 1999 quan-
do l’outsider Gaetano Fierro, con un

Consiglio a maggioranza di centro-
sinistra, ebbe la meglio sul candidato
considerato più forte, Prospero Bonito
Oliva. Oggi come allora incombe il
tema dell’«anatra zoppa»: De Luca sa-
rà il sindaco di un consiglio comunale
a maggioranza di centrosinistra.
L’idea lanciata dal neo primo citta-
dino: serve una grande alleanza. E
chiama in causa direttamente il suo
avversario: «Voglio rendere l'onore
delle armi a un avversario come l'av-
vocato Petrone che è una persona per-
bene e un galantuomo. Auspico si pos-
sa creare al Comune una proficua col-

laborazione con una maggioranza am-
pia e un governo di emergenza in
grado di risolvere i gravi problemi
della città. Da questo punto in poi,
anche insieme a Petrone, credo che
Potenza possa avviare un grande cam-
biamento insieme alle forze vive che in
città ci sono».

Ieri ha vinto anche il partito del non
voto che continua a gonfiare le proprie
truppe, con un tracollo anche rispetto
all’affluenza di 15 giorni fa: si è recato
al seggio il 48,37% degli aventi diritto,
contro il 75,11% di 15 giorni fa. Un
crollo di quasi il 27%.

F R AT E L L I
D’I TA L I A
Nella foto
Dario De Luca,
ingegnere,
nuovo sindaco
di Potenza. A
sorpresa ha
avuto la meglio
sul candidato
del
centrosinistra,
l’avvocato Luigi
Petrone. De
Luca sarà
sindaco di un
consiglio
comunale a
maggioranza di
centrosinistra
[foto Tony Vece]

.

FILIPPO SANTIGLIANO

l Franco Landella, 48 anni, è il
nuovo sindaco di Foggia. Il can-
didato del centrodestra ha battuto
sul filo di lana Augusto Marasco,
candidato del centrosinistra, stac-
candolo di qualche centinaio di
voti: 51% per Landella e 49% per
Marasco. Sul voto pesa, ma per
entrambi, il dato dell’astensioni -
smo superiore a quello del 2009. A
Foggia sono tornati a votare il
45,55% degli elettori contro il
70,43% del primo turno. Nel 2009
al ballottaggio la percentuale fu
del 52% e vinse Mongelli, scartato
dal centrosinistra per la ricon-
fer ma.

«Quella di oggi non è la mia
vittoria. È il successo di una città
che ha scelto il cambiamento e che
ha deciso di voltare pagina. Rin-
grazio i cittadini di Foggia per
questa straordinaria dimostrazio-
ne di affetto e di fiducia, che
contraccambierò servendo la no-
stra comunità umilmente. Un gra-

zie voglio rivolgerlo anche alle
forze politiche della coalizione che
mi ha sostenuto, a tutti i candidati
che hanno messo cuore e fatica nel
raccontare il nostro progetto di
rinascita della città, a tutti coloro
i quali hanno collaborato con me,
che mi sono stati vicini in questi
mesi intensi ed entusiasmanti – a
cominciare dalla mia famiglia – e
che hanno dovuto fare i conti con

le denigrazioni e le offese per-
sonali che mi sono state rivolte.
Foggia ha dimostrato di essere più
matura dei maestri dell’odio di
professione e dei denigratori in
servizio permanente effettivo, che
spero adesso mettano da parte la
loro scorta di veleno», ha detto il
neo sindaco di Foggia che riporta
il centrodestra alla guida di Pa-
lazzo di città dopo dieci anni di

c e n t ro s i n i s t r a .
« L’impegno che assumo è quello

di amministrare Foggia con amo-
re e responsabilità, perché per
riscattarsi la nostra città ha in-
nanzitutto bisogno di riscoprire il
proprio orgoglio, il proprio senso
di comunità e di appartenenza. Da
domattina ogni cittadino dovrà
sentirsi sindaco di Foggia, riac-
quistando fiducia nelle istituzioni
e superando quella distanza che
nell’ultimo decennio ha allonta-
nato i foggiani dal palazzo che
deve tornare ad essere la nostra
casa comune», ha aggiunto il neo
s i n d a c o.

Con la vittoria del centrodestra
al Comune capoluogo la coalizione
prende anche la maggioranza dei
seggi, in tutto 19 su 32. Alla coa-
lizione di Marasco sette seggi. Il
resto sarà diviso tra cinquestelle,
la lista Miranda (che ha sostenuto
Landella) e la coalizione dell’as -
sessore regionale al bilancio, Leo-
nardo Di Gioia, che appoggiava in
questo ballottaggio Marasco.

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Le istruzioni sono a pagina 15

PUGLIA A
DUE FACCE
In alto il
nuovo sindaco
di Bari,
Antonio
Decaro (Pd),
che ha vinto
con oltre il
65% dei
consensi, in
compagnia
della moglie
Katia e di
Giorgia, una
delle due
figlie.
Al centro: il
nuovo sindaco
di Foggia,
Fr a n c o
Landella,
candidato del
centrodestra
che così torna
a guidare la
città dopo 10
anni.

Franco Landella Augusto Marasco
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IL FENOMENO LE FAMIGLIE ITALIANE NEL 2012 HANNO SPESO IN MEDIA 900 EURO: UNA CIFRA CHE PESA

In calo la gente che si cura
e lo Stato incassa meno

l ROMA. Sono cifre che
pesano i 900 euro che in me-
dia hanno speso le famiglie
italiane nel 2012 per pagare le
spese sanitarie compresi i tic-
ket del sistema sanitario na-
zionale e che alla luce dei dati
della Corte dei Conti sem-
brano destinate ad aumen-
t a re.

Già lo scorso anno l’Os -
servatorio Civico sul federa-
lismo in Sanità e le analisi
sulle segnalazioni spontanee
dei cittadini, spiega Sabrina
Nardi, vice coordinatore na-
zionale Tribunale per i diritti
del malato (Tdm), avevano
fatto emergere come il pro-
blema stesse diventando
esplosivo al punto che per la
prima volta i cittadini hanno
cominciato a curarsi di meno
per risparmiare o a spostare
la richiesta di analisi e cure
sulle strutture private dove
hanno trovato liste di attesa
brevi e costi in alcuni casi più
bassi (soprattutto per le ana-
lisi di laboratorio).

«Con la conseguenza sor-
prendente che lo Stato ha
cominciato a incassare meno
rispetto a quanto preventi-
vato e la misura si è di-
mostrata così paradossale nel
risultato». L'introduzione del
superticket sulla specialisti-
ca e la diagnostica nel 2011 ha
determinato una forte rica-
duta per le tasche dei cit-

tadini che si sono trovati a
pagare, per prestazioni di po-
chi euro, un superticket fisso
di 10 euro in aggiunta: come
dire, ciò che prima pagavo 3
euro ora lo pago più di quat-
tro volte. Inoltre, si è ve-
rificato un forte disorienta-
mento determinato dalle dif-
ferenti scelte regionali
nell’applicazione. Le regioni
e le province autonome, ri-
corda Nardi, hanno scelto
strade diverse per l’applica -
zione di questi ticket: «Chi ha
applicato 10 euro subito e
senza modifiche, chi non lo
ha applicato per niente, chi
invece lo ha modulato in base
al reddito e chi in base al tipo
di prestazione. Facendo

esplodere un grande proble-
ma di iniquità». Per questo il
Tdm ne chiede l'abrogazione.
Uno studio di Agenas,
nell’ambito del progetto Re-
molet (Rete di monitoraggio
dei livelli essenziali tempe-
stiva), mostra una evidente
diminuzione delle prestazio-
ni erogate a carico del Ssn
dell’8,5%, distribuita su tutte
le aree ma più marcata per gli
esami di laboratorio. Nella
fascia di popolazione che non
ha esenzioni nè per reddito
nè per patologie (che cor-
risponde alla metà circa di
coloro che fanno ricorso alle
prestazioni specialistiche) il
dato ha raggiunto addirittura
il 17,2%.

l ROMA. In Italia a crescere non sono solo i disoccupati, diventano
infatti sempre più numerosi anche quanti pur volendo lavorare restano
a casa, immobilizzati. È una fetta della popolazione che ufficialmente
non fa parte del mercato del lavoro. In molti sono semplicemente
sfiduciati da una missione che sembra diventata impossibile: trovare un
posto. Ecco che sommando quanti effettivamente sono a caccia di un
impiego, quasi 3,5 milioni, a chi statisticamente viene definito come
forza lavoro potenziale, circa 3,4 milioni di persone, si arrivano a sfiorare
i 7 milioni, tutti alle prese con un lavoro che non c'è. I dati sono quelli dei
primi tre mesi dell’anno, gli ultimi diffusi dall’Istat. Già in settimana era
stato sottolineato come i disoccupati fossero balzati a, precisamente,
3,487 milioni (212 mila in più rispetto all’anno precedente). Lo stesso si
può dire per le forze potenzialmente impiegabili, la fetta di inattivi più
vicina al mercato del lavoro: a marzo 2014 hanno raggiunto quota 3,381
milioni, con un aumento di 233 mila unità. Il fenomeno interessa
principalmente le donne e il Mezzogiorno. Il vero boom si è però
registrato dalla fine del secondo trimestre del 2013, quando ai 3,07
milioni di disoccupati si sommavano 2,99 milioni di persone che non
cercavano ma erano disponibili a lavorare, oppure cercavano un oc-
cupazione ma non erano subito disponibili, per un totale di 6,06 milioni
di persone, circa 800.000 in meno rispetto alla fine del primo trimestre
2014. Colpisce il confronto con il 2008, quando la crisi non aveva ancora
scatenato tutti i suoi effetti. In 6 anni l’esercito che va dai disoccupati agli
sfiduciati, che ora conta precisamente 6 milioni 868 mila unità, è
cresciuto di oltre il 50%.

Il disegno di legge sul lavoro, che segue il decreto già approvato dal
Parlamento, dovrà occuparsi anche di questa emergenza. «Se Squinzi
parla di antipasto, io dico che questo è il piatto principale», spiega il
ministro del Lavoro, Giuliano Poletti».

Tutto fermo, invece, sul fronte pensioni. Il governo Renzi «non ha in
previsione di cambiare l’età pensionabile, nè innalzandola nè abbas-
sandola, rimane quella che è», mentre «dobbiamo lavorare per trovare
delle vie di equità, partendo da quelle persone che sono fuori dal mercato
del lavoro e con gli ammortizzatori non arrivano alla pensione».

LA CRISI
LE MISURE ALLO STUDIO

DONNE E MEZZOGIORNO
Boom dalla fine del secondo trimestre 2013: ai
3,07 milioni di disoccupati si sommavano 2,99
milioni di persone che non cercavano neppure

IL SALASSO NEL 2013 HANNO SBORSATO PIÙ DI 2,9 MILIARDI: +25% RISPETTO AL 2010

Ticket sanitari
pagati tre miliardi

l ROMA. Per i ticket sanitari il salasso
non finisce mai. Tra quelli sui farmaci, su
diagnostica e specialistica, senza dimen-
ticare quelli sul Pronto Soccorso, gli ita-
liani nel 2013 hanno sborsato più di 2,9
miliardi di euro.

Una cifra superiore del 25%, rispetto ai
2,2 miliardi spesi nel 2010. Una crescita di
spesa per i cittadini che si ricava dall’ana -
lisi, effettuata dei numeri contenuti nei rap-
porti di coordinamento della finanza pub-
blica della Corte dei conti degli anni 2012,
2013, e 2014. E dire che il ticket era nato con
l’idea di essere un calmieratore delle pre-
stazioni. Oggi, invece, è diventata una fonte
di finanziamento imprescindibile, visto
che vale quasi il 3% del fondo sanitario.

Dai numeri del 2013 sono i cittadini della
Lombardia ad aver messo mano di più al
portafoglio (490 milioni), seguiti dai veneti
con 319 milioni. Terzi e quarti i residenti di
Lazio (281 milioni) e Campania (238 mi-
lioni). Ma, il sistema, tra l’altro fortemente
diversificato a livello regionale, sembra es-
sere arrivato ad un binario morto (rispetto
al 2012 i ricavi sono cresciuti dello 0,1%).
Con l’inasprimento delle compartecipazio-
ni le persone o rinunciano a curarsi o pre-
feriscono rivolgersi al privato, che offre
costi ormai simili e garantisce tempi d’at -
tesa più brevi. Regioni e Governo nel pros-
simo Patto per la Salute hanno annunciato
(senza entrare nei dettagli) che il sistema
sarà «ritoccato». E la stessa Corte dei conti
nel suo ultimo report ha «suggerito» alcune
misure (maggiore tutela nuclei familiari,
nuovi indicatori per esenzioni e tetti di
spesa oltre i quali le prestazioni sono gra-
tuite per gli esenti per patologia) e ricordato
le modifiche allo studio. Le ipotesi preve-
dono un aumento delle prestazioni sotto-
poste a ticket (la Corte scrive 30% ma pre-
cisa che decisioni spettano a Governo e
Regioni); una maggiore equità attraverso la
differenziazione dei livelli di contribuzio-
ne; nuovi ticket su prestazioni più a rischio

«inappropriatezza» (ad esempio ricovero
diurni e ordinari o pronto soccorso), e su
alcune tipologie di assistenza territoriale e
farmaceutica. Anche per i ticket sui far-
maci in ballo misure che prevedono il ri-
corso a compartecipazioni crescenti al cre-
scere della tariffa (ma con un tetto massimo
per ricetta) o differenziate per situazione
economica. Allo studio anche l’introduzio -
ne di un tetto annuale massimo differen-
ziato per situazione economica. Per la spe-
cialistica, si pensa all’abolizione del super-
ticket da 10 euro. Tra le ipotesi anche una
revisione dei criteri di accorpamento delle
prestazioni per ricetta, rideterminazione
del tetto massimo e importi differenziati
per situazione economica e per età dell’as -
sistito. Per gli esenti per patologia, una
regressione della percentuale di parteci-
pazione su specifiche prestazioni o tetti
massimi annuali differenziati per situazio-
ne economica.

Disoccupati e sfiduciati
sono quasi sette milioni
Poletti: il governo non intende cambiare l’età pensionabile

LE CIFRE
In media
nel 2012
le famiglie
italiane,
per pagare
le spese
sanitarie,
hanno speso
900 euro

Il caro-ticket

ANSA

Spesa per ticket sanitari
(per farmaci, diagnostica, 
specialistica, pronto soccorso)

2010

2,2 mld
di euro

2013

2,9 mld
di euro

(700 mln di euro)
+25%

Senza lavoro

Fonte: Istat ANSA

3,487
milioni
disoccupati

3,381
milioni

inattivi che desidererebbero lavorare,
ma non cercano attivamente

o non sono subito disponibili

Nel I trimestre 2014

L’andamento

I trim 2013 II trim 2013 I trim 2014

+6,9%
(disoccupati e inattivi in milioni)

6,87
milioni

6,876,4 6,06

I prezzi di seguito elencati debbono intendersi per ogni parola e per un minimo di
10 parole ad annuncio. (*)
AVVISI EVIDENZIATI maggiorazione di 15,00 euro
Per annunci in grassetto/neretto tariffa doppia.
1 Acquisti appartamenti e locali, Euro 3,00-3,50; 2 Acquisti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 3
Affitti appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 4 Affitti uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 5
Affitti locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 6 Affitti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 7 Auto, Euro
3,00-3,50; 8 Avvisi commerciali, Euro 3,00-3,50; 9 Camere, Pensioni, Euro 3,00-3,50; 10
Capitali, Società, Finanziamenti, Euro 14,00-16,20; 11 Cessioni rilievi aziende, Euro
14,00-16,20; 12 Concorsi, Aste, Appalti, Euro 14,00-16,20; 13 Domande lavoro, Euro
0,60-0,60; 14 Matrimoniali, Euro 3,00-3,50; 15 Offerte impiego e lavoro, Euro 4,50-5,50; 16
Offerte rappresentanze, Euro 4,50-5,50; 17 Professionali, Euro 7,00-9,00; 18 Vendita
appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 19 Vendita uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 20
Vendita locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 21 Vendita ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 22
Vendita Fitti immobili industriali, Euro 3,00-3,50; 23 Villeggiatura, Euro 3,00-3,50; 24 Varie,
Euro 7,00-9,00.

(*) Il secondo prezzo si riferisce agli avvisi pubblicati giovedì, domenica e festività
nazionali.

Si precisa che tutti gli avvisi relativi a «Ricerca di Personale» o «Offerte di Impiego e Lavoro»
debbono intendersi riferiti a personale sia maschile che femminile. Ai sensi dell’art.1 legge
9-12-’77 n. 903, è vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso, per quanto riguarda
l’accesso al lavoro, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il
settore o il ramo di attività.

ECONOMICI 17 PROFESSIONALI

FAT T I coccolare... lasciati trasportare...
regalati avvolgenti totalbody... vero be-
nessere. 347/210.91.47.
P E R S O N A L I Z Z AT I sensual totalbody...
coccole infinite dolci emozioni idromas-
saggio... relax. 331/101.72.61.

24 VA R I E

A Barletta bellissima completissima mol-
to disponibile ingresso indipendente.
Chiamami 324/819.85.90.
APPENA arrivata Turi caraibica giovanis-
sima corpo mozzafiato bel decoltè.
333/625.79.84.
BA R I bellissima affascinante 40enne
completissima tutta da gustare.
333/501.77.21.
BA R L E T TA novità affascinante signora
massaggiatrice, incontri piacevoli, am-
biente riservato. 391/141.01.27.
CASSANOMURGE casalinga annoiata
trascurata incantevole signora bionda di-
sponibile divertente. 349/567.04.07.
M AT E R A Cristina giovane prima volta cit-
tà disponibilissima ambiente riservato.
320/226.00.19.
P O L I C O RO 366/958.78.78 argentina
prosperosa disponibilissima per momen-
ti di infinita passione.
TO R R E A M A R E (Melissa) caldissima fo-
tomodella dea desideri decoltè prospe-
roso completissima. 327/226.22.08.
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

A Melfi, alla Festa
dello Spirito Santo

A
lla biforcazione del Bagno comincio a sentire i tam-
buri dei figuranti. Un chilometro tra i platani che
circondano il paese e sono alla salita delle Capanne.
In alto il castello è imbandierato,sono imbandierate

le mura normanne e le finestre degli antichi edifici. Una volta
da finestre e balconi piovevano le coperte più belle dei corredi
di casa e dall’alto si usava gettare manciate di petali di rose al
passaggio della processione. Sto parlando di cinquant’anni or-
sono,perché non me ne sono accorto,ma il tempo è passato e non
ho potuto nulla per trattenerlo. Mi cerco un difficile varco tra
siepi di macchine e dopo un’ora finalmente trovo parcheggio
dalle parti della stazione. Devono essere venuti un po’ di curiosi
dalla vicina Puglia,altri dai paesi del Vulture. Come accade in
ottobre,alla festa delle Castagne, quando si riversano qui oltre
centomila persone, chiamati dalla sagra e dalla voglia di in-
fastidire i contadini che lavorano nei boschi. I tamburi si fanno
più roboanti e quando torno a piedi verso il mercato sono co-
stretto a tagliare il viale,la folla,i figuranti e lambendo le mura
raggiungere Porta Venosina. Non fosse stato per i troppi ter-
remoti subiti doveva essere un paese straordinario il mio,ricco
di conventi e chiese dall’alto medioevo. Che frescura sotto i
tigli,i cipressi e gli spacca sassi della villa comunale. Le mura
normanne risistemate da Sergianni Caracciolo a metà Quat-
trocento fanno da corona a questo corteo storico che pietrifica il
passato del mio paese,Melfi. Ci manco da molto. Da quando
sono spariti i miei genitori è come se si fosse allentato il vincolo
delle radici e ci sono venuto sempre meno frequentemente.Un
piccolo gruppo di bambini in casacca gialla e armati di ginestre
apre il corteo storico. Le mamme si affaccendano attorno per
dissetarli,per accudirli,per fotografarli. I bambini si assogget-
tano,come convinti di partecipare a un carnevale. I tamburi
battono dalle mura e fanno fatica le trombe a superarne i rim-
bombi. Ecco gli sbandieratori di Carovigno,la ‘Nze gna,roteano
le bandiere e le lanciano in aria. Con passo cadenzato pro-
cedono oltre Porta Venosina,tirano verso il convento delle Cla-
risse,un edificio del Quattrocento che i Savoia prima e i Fascisti
poi hanno provvisto a devastare trasformandolo in carcere.

M O N U M E N TA L E -L’ultima volta che l’ho visitato l’ho trovato
immenso e monumentale. Bisognerebbe restaurarlo e finalmen-
te Melfi avrebbe col Castello Normanno-Svevo-Angioino e il
complesso della Cattedrale e le mura normanne,la longobarda
Santa Maria ad Nives,i palazzi Aquilecchia e Araneo e il con-
vento dei Cappuccini vari attrattori monumentali.Ecco poi le
solite coppie di dame e cortigiani,una manciata di soldati a
cavallo che il loro effetto lo ottengono per la sontuosità dei
costumi e la bellezza degli animali e altri sbandieratori pro-
venienti da Barletta,da Cava dei Tirreni e soldati di non so dove.
Confesso che mi emozionano poco ormai questi cortei,perché si
somigliano tutti. Basta ingaggiare gruppi di sbandieratori e di
tamburini e portarli di qua e di là. I giovani del posto non
partecipano. E’ persino poco credibile un calesse con a bordo un
vero o finto vescovo che benedice. Ricordo che la processione
era fatta un tempo da giovani che agitavano frasche di castagno
e spernacchiavano in trombe di argilla quattro- cinquecente-
sche. Tutto sparito. Non penso che la forestale abbia impedito di
tagliare rami e polloni di castagni,né mi soddisfa trovare quella
foresta di frasche sostituita da quattro rami di ginestre. Il corteo
nacque nel terzo decennio del Cinquecento. Nel 1528 Melfi cad-
de in mano alle truppe francesi guidate da Lautrec,ci fu una
carneficina terrificante di spagnoli,melfitani e soldati del prin-
cipe Caracciolo e quando la città cadde molti superstiti fug-
girono sul Vulture. Vissero tra i boschi per molti giorni,finché i
francesi si allontanarono in direzione di Napoli e gli spagnoli
che spingevano da sud non riuscirono a riprendere la città. Si
diffuse presto la notizia e i fuggiaschi tornarono a Melfi por-
tando in processione una statua del Corpus Domini e una di
San Michele. Dicono gli etnologi che si tratta di una festa sto-
rica intrecciatasi con i culti agrari e che si tratti di una festa di
saluto della primavera ormai tramontante e dell’estate che sta
entrando. Ciò che io ricordo di questa festa speciale è il carro di
buoi che trasporta la piccola statua del Corpus Domini,il san
Michele portato a spalla,la foresta di rami di castagni e un
cavaliere corazzato,uno solo,che veniva prima delle statue e che
doveva rappresentare qualche spagnolo o un soldato del prin-
cipe Caracciolo. Tutto cambiato, tutto più globalizzato,meno
ruspante,molta cinematografia e l’allineamento ai cortei di
Oria,Barletta, Torremaggiore,Trani,Bari. Anche il carro dello
Spirito Santo mi sembra più piccolo. Ne ho visto uno ad Al-
tamura spettacolare,per la Madonna del Buoncammino,infesta-
to di colombe bianche, gigantesco. E’ sulle differenze e sulle
particolarità che le Pro-Loco non sanno lavorare e finiscono col
copiarsi, col ripetersi. La marcia allegra della banda chiude il
corteo. Potrebbe accadermi di rivederlo da qui a quindici o
ve n t ’anni. Se ci sarò ancora. Forse io ho camminato troppo in
questi anni e sono penetrato in una stagione di scontentezza
abituale. Sì,dev’essere così,l’esperienza mi ha fatto perdere la
le ggere zza,l’innocente freschezza dell’adolescenza.

COZZI

Disaffezione pure verso le regole
>> CONTINUA DALLA PRIMA

L’
affluenza alle urne nei 139
Comuni chiamati al turno di
ballottaggio ha toccato il mi-
nimo storico. Alle 19 aveva

votato il 33,8% contro il 52,4% di due
settimane fa. Un tracollo di quasi venti
punti, che è stato solo parzialmente re-
cuperato in tarda serata, con il 49,5%
finale rispetto al 70,6%. Sono tanti i fattori
che spiegano questa ulteriore decadenza
dal «diritto di voto». Sarebbe troppo su-
perficiale fermarsi solo alla bella giornata
di sole in tutta Italia (che pure può avere
contribuito). Le ragioni sono sempre più
strutturali che contingenti.

Seppure lentamente, gli indici di votanti
delle elezioni in Italia si stanno adeguando
a quella delle democrazie più consolidate.
Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, con il
sistema maggioritario, vanno al voto me-
no del 50% degli elettori. La spiegazione è
duplice: dovendo scegliere tra due soli
partiti, gli elettori delle «ali estreme», non
sentendosi rappresentati disertano le ur-
ne. L’altro fattore, paradossalmente op-
posto, è che i due partiti dovendo gua-
dagnare i voti di centro, neutralizzano le
proprie diversità da apparire quasi simili.
E allora, se sono simili, perché scomodarsi
e andare al voto?

Forse, ripensare al sistema elettorale e
al doppio turno (strutturale bassa af-
fluenza e costi elevati) potrebbe divenire
materia di discussione nella stagione delle
rifor me.

È ovvio che quindici giorni fa, con
l’abbinamento alle Europee, l’ef fetto-Renzi
e il referendum sulla sua persona, ha

finito con chiamare alle urne la parte del
Paese che sentiva che dal voto scaturiva il
futuro politico del «leader nascente». L’eu -
ropee sono state un plebiscito per Renzi,
che non a caso proprio nei giorni scorsi,
ha rivelato che si aspettava il 35% di voti e
non l’«onda» che lo ha condotto al 40%.
Sembra quasi che due settimane fa il
Paese abbia chiuso una lunga fase di
transizione affidando al «giovane prin-
cipe» una delega in bianco per governare
il Paese. A conferma che le europee po-
trebbero avere segnato un passaggio di
fase. Tutto questo non può non avere
inciso sulla bassissima percentuale di

vo t a n t i .
Poi, le elezioni amministrative al se-

condo turno, è un dato consolidato, chia-
mano al voto sempre meno elettori. Anche
perché la grande carovana dei candidati
(non c’è famiglia che non abbia un parente
o amico in lizza), dopo il primo turno non
è più interessata al voto non avendo più
grandi pretese di ottenere un posto al
s o l e.

Poi, tradizionalmente, gli elettori del
centrodestra non sembrano molto avvezzi
a recarsi a votare due volte in quindici
giorni, sia perché, un’altra grande mi-
noranza, quella del M5S, interessata solo
in pochi casi al ballottaggio, potrebbe
avere deciso di non entrare nella contesa
tra sinistra e destra.

A queste cause contingenti si aggiun-
gono quelle di lungo periodo. I partiti
appaiono sempre più gusci vuoti, case-
matte disarmate. Non solo perché non
creano «senso», ma soprattutto per il
malcostume che emerge da ricorrenti
scandali. Dal’Expo al Mose, per non par-
lare della vicenda dei rimborsi in alcune
regioni, è uno stillicidio quasi quotidiano
di scandali e tangenti. Che sicuramente
spingono quote sempre più larghe di elet-
torato a esprimere con l’astensione la
propria protesta.

Un ulteriore campanello d’allarme so-
prattutto perché l’astensionismo si ab-
batte sul voto comunale. Cioè sul livello
più vicino ai cittadini della democrazia. E
non è proprio un bel segnale se l’e l e t t o re
comincia a sentire lontano anche il go-
verno della propria città.

Una sfida che i futuri sindaci dovranno
porre come primo punto.

M A R T E L LOT TA

Effetto Renzi, parte la corsa...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

M
entre in Basilicata va in scena un vero e proprio
ribaltone: nella roccaforte rossa del Sud il cen-
trodestra, pure diviso sin dal primo turno, sconfigge
il candidato del Pd e lancia un guanto di sfida al

neo-governatore Pittella.
Lo tsunami Renzi si è comunque abbattuto sulla Puglia ed è

destinato a lasciare il segno: il Pd, negli ultimi dieci anni relegato
ben sotto il 20% dei consensi da una regione fortemente vocata a
destra nonostante il doppio exploit del governatore Vendola, è
tornato ad essere il maggior partito. Ma dovrà ancora lavorare per
scongiurare la disaffezione degli elettori finanche quando si
tratta di decidere a chi affidare la guida del Comune per 5 anni.
Nel capoluogo pugliese si è registrata un’affluenza tra le più basse
dei 148 comuni ri-chiamati al voto, con appena il 36,1% a fronte del
67,5% del primo turno. Il sindaco, insomma, è stato eletto ma con
una partecipazione risicata, forse anche perché in tanti davano
per scontata, ben prima di domenica 25 maggio, la vittoria di
D e c a ro.

Eppure, appena un anno fa - alle Politiche 2013 - il primo partito
in città era diventato il Movimento 5 Stelle di Grillo e qualche
sorpresa era pure legittimo aspettarsela anche al Comune. Trop-
pe, a questa tornata, le scivolate a sfavore dello sfidante del
centrodestra, Di Paola, prima nella litigiosa coalizione che si
accingeva a sostenerlo nelle urne e poi nel corso della campagna
elettorale. Sull’altro fronte, un candidato Pd sorretto non solo
dalla benedizione dell’uscente Emiliano ma da tutto il gotha del
fronte renziano, con ministri e lo stesso premier a sfilare e
riempire piazze e spot a suo favore. E così, tra un Cassano (Ncd)
che si sfilava dalla campagna per Di Paola e un Fitto (FI) che non
faceva nulla per celare la distanza dei berlusconiani dall’apar -
titico ex manager di Aeroporti di Puglia, la china è apparsa da
subito irreversibile.

Partita decisamente più complessa per Foggia, dove l’af fluenza
al secondo turno è stata maggiore (45,5% a fronte del 70,4%). Con
l’uscita di scena in sordina del sindaco Mongelli (sconfitto alle
primarie del Pd), qui si sono manifestate alleanze inedite e sortite
individuali: nel primo caso sicuramente rientra il patto Forza
Italia-Ncd (che nel resto d’Italia non perdono giorno a darsele di
santa ragione) e quello, rimasto intaccato dagli eventi nazionali,
tra il Pd e l’Udc di Casini. Nel secondo, quello delle sortite, ha
scombinato non poco i piani dei partiti la discesa in campo in

solitario (sorretto da una selva di civiche) dell’ex berlusconiano
Leo Di Gioia, da tempo vicino all’area di Scelta civica e dal 2013
titolare del Bilancio nel governo Vendola. Quel 18% di consensi
che Di Gioia ha pensato di far confluire sul candidato del
centrosinistra, però, non hanno avuto peso nella volata finale,
lasciando indietro il centrosinistra e l’amaro in bocca al Pd,
pronto a brindare anche in Capitanata.

La Puglia, in ogni caso, segue l’onda Renzi. E il Pd che naviga a
gonfie vele anche da queste parti, come nel resto d’Italia, è un
viatico non da poco per la prossima sfida cruciale, quella per la
Regione. Il centrodestra, un tempo compatto sotto l’egida del
berlusconiano Fitto, ci arriverà indebolito (e c’è già chi è pronto a
scommettere su un prossimo accordo tra Ncd e Pd). Il cen-
trosinistra, invece, dovrà affidare le scelte finali ad un premier
che fa incetta di consensi, con il governatore uscente che -
indebolito com’è il suo partito a livello nazionale e locale - dovrà
tentare di alzare la voce per non perdere la continuità «a sinistra»
dei suoi due mandati e ricandidarsi o affidare la successione. Una
partita, quella tra Renzi e Vendola, nella quale il «terzo in-
comodo», il segretario regionale del Pd Emiliano, dovrà sgomitare
non poco per realizzare l’obiettivo di sedersi al trono. E di-
mostrare che questi successi del Pd in Puglia, dritta o storta, sono
anche merito suo.

Bepi Martellotta

LETTERE E COMMENTI

BARI
Antonio
Decaro,
neosindaco
del
capoluogo.
«Avevo già
vinto al primo
turno. Ora
sarò il sindaco
di tutti»

A F F LU E N Z A Sempre più giù
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MODENA

Mai come questa volta è crollata l’af-
fluenza alle urne per i ballottaggi in 148
Comuni. Per tutta la giornata il dato ha
segnato cifre da minimo storico ma è
risalito in serata al 49,49%, comunque
sempre quasi 20 punti in meno (alla
stessa ora era al 70,61%). Alle 19 di ieri
però aveva votato il 33,77% degli aventi
diritto, al primo turno amministrativo,
insieme alle Europee, alla stessa ora
aveva votato il 52,45%. Il trend si era
capito fin dalla mattina di ieri, visto che
alle 12 solo il 15,54 per cento degli aven-
ti diritto si era recato ai seggi, su un tota-
le circa di 4 milioni e mezzo di persone.

Sorprendente la vittoria del candida-
to 5 Stelle Nogarin a Livorno, strappan-
do così al Pd Ruggeri la roccaforte ros-
sa. A Bari stravince invece il Pd Anto-
nio Decaro con il 70% circa, contro lo
sfidante Di Paola del centrodestra. Te-
sta a testa all’ultimo respiro a Padova,
dove Bitonci della Lega sorpassa al
53,6% il candidato Pd, Ivo Rossi.

Brutta sorpresa per il Pd a Perugia,
dove avanza il centrodestra e ribalta il
dato del primo turno. Durante lo spo-
glio Andrea Romizi è salito al 58%, men-
tre il sindaco uscente Pd Boccali, è rima-
sto fermo al 42%.

Sindaco grillino anche a Civitavec-
chia, dove Antonio Cozzolino ha battu-
to l’ex senatore del Pd Pietro Tidei.

Le sfide principali al centro dell’at-
tenzione sono quelle giocate anche a
Modena, dove regge ampiamente il Pd,
Bergamo, Pavia. In generale la contesa
è stata fra candidati sindaci del Pd e
quelli del centrodestra, ma in alcuni luo-
ghi, la sfida è tutta con il Movimento 5
Stelle. E dove i grillini pur di raggiunge-
re l’obiettivo del sorpasso hanno di fat-
to accettato di essere sostenuti dalle for-
ze di centrodestra, come a Livorno. A
Bergamo il candidato del centrosini-
stra, Giorgio Gori, già produttore televi-
sivo e spin doctor di Matteo Renzi ai
tempi della Leopolda, ha vinto con il
53,13% rispetto a Franco Tentorio, sin-
daco uscente ora sostenuto da Forza
Italia e dalla Lega. Il centrodestra parti-
va in vantaggio a Cremona con Oreste
Perri, anche lui primo cittadino uscen-
te.

Clamoroso ribaltone a Pavia, dove il
sindaco uscente, il giovane forzista del-
la nuova leva berlusconiana Alessan-
dro Cattaneo, aveva incassato il 25 mag-
gio il 46,7%, ma al ballottaggio Massi-
mo De Paoli del Pd è salito al 53,37%.
Centrosinistra avanti a Sanremo e Ven-

timiglia.
A Pescara Marco Alessandrini per il

centrosinistra ha spiazzato al 64% Albo-
re Mascia, al 35. Sempre in Abruzzo,
ma a Teramo, è il candidato di centrode-
stra, Maurizio Brucchi ad aver manca-
to di pochissimo la vittoria al primo tur-
no contro la candidata di centrosini-
stra, Manola Di Pasquale. A notte fon-
da i risultati definitivi.

I candidati di centrosinistra partiva-
no in testa, ma alcune sfide erano a ri-
schio. Al primo turno, quindici giorni
fa, il Pd con il centrosinistra aveva pre-
valso, aggiudicandosi subito Firenze,
Ferrara, Reggio Emilia, Forlì, Pesaro,
Prato, Sassari e Campobasso. Mentre
al primo turno il centrodestra ha vinto
solo ad Ascoli Piceno. Con Tortolì vinta

per un pugno di voti dalla lista civica
che candidava Massimo Cannas.

I seggi sono rimasti aperti dalle sette
alle 23, salvo in Sicilia dove si vota an-
che oggi fino alle 15. In tutto si trattava
di scegliere per 148 sindaci dei quali 17
per dei capoluoghi di provincia: Vercel-
li, Biella (in vantaggio il centrosini-
stra), Verbania, Bergamo, Cremona,
Pavia, Padova, Modena, Livorno, Tera-
mo, Perugia, Terni, Pescara, Bari, Fog-
gia, Potenza e Caltanissetta. Al voto an-
che Alghero in Sardegna, Porcia in
Friuli, in provincia di Pordenone, sta-
volta strappata da Giuseppe Gaiarin
del Pd alla Lega. Al voto otto Comuni
in Sicilia: Caltanissetta, San Cataldo,
Acireale, Bagheria , Monreale, Termi-
ni Imerese, Pachino, Mazara del Vallo.

Giancarlo Muzzarelli, candidato del
centrosinistra, al 60,1%. Marco Borto-
lotti, del Movimento 5 stelle, fermo a
molte lunghezze: il 39,9%. Sarebbe
questa la conclusione della sfida per
Modena. Risultato che alle 24, quando
i seggi scrutinati erano 33 su 187, veni-
va accolto con molta cautela. Ma era
confortato dai dati giunti da trenta seg-
gi campione verso le 23,30, relativi alle
prime cento schede scrutinate. «I risul-
tati sono buoni», dicevano al Pd, «Muz-
zarelli è avanti, e non è un testa a te-
sta». Ma raccomandavano prudenza.
Perché il favorito Giancarlo Muzzarel-
li, che al primo turno aveva sfiorato la

vittoria mancandola per tre centesimi
di punto, aveva tutte le carte per diven-
tare il nuovo sindaco di Modena, ma le
incognite di queste comunali 2014 era-
no tante. Lo sfidante Marco Bortolotti,
esponente del Movimento 5 stelle, ave-
va visto la destra, con la sola eccezione
dell’Udc, saltare sul suo carro, con l’en-
tusiastica adesione dell’azzurro Carlo
Giovanardi a una causa non sua. E le
divisioni a sinistra non erano state del
tutto superate e, in alcuni casi, le cica-
trici risalivano alle primarie. Così, in
linea per ora teorica, Muzzarelli, ex as-
sessore regionale alla Sanità, potrebbe
aver vinto il secondo turno, essendo
riuscito a schierare, insieme al Pd di
cui è esponente, Sel, Moderati per Mo-

dena, Centro democratico, Pdci-La
sinistra per Modena. Marimango-
no fino a notte rimangono gli inter-
rogativi sulla destinazione di quel
7% di voti incassati dall’assessore al-
la scuola Adriana Querzé, paladina
di una battaglia in difesa della scuo-
la pubblica, con cui Muzzarelli non
è riuscito a ricucire del tutto dopo i
risultati del 25 maggio. Querzè, an-
che lei Pd, dopo un incontro di qua-
ranta minuti con Muzzarelli, aveva
lasciato libertà di scelta a chi l’ave-
va votata, rimarcando però la sua
«lontananza dalle posizioni politi-
che del Movimento 5 stelle». D’al-
tro canto Muzzarelli, come ha di-
chiarato a l’Unità, non aveva ritenu-
to di aprire trattative in vista del bal-
lottaggio. «Abbiamo ritenuto di fa-
re un’operazione totalmente traspa-
rente - ha spiegato- : c’erano tre li-
ste nel centrosinistra che sapeva-
mo avrebbero creato dei problemi
(Montanini, Querzè, Prc). Noi ab-
biamo scelto la strada dritta, quella
principale. Qualcuno ha detto: per-
ché non li chiami, non cerchi un ac-
cordo? Io ho detto no. Ci si incontra
alla luce del sole in Consiglio comu-
nale, ragioniamo di programmi, del-
la città, non di poltrone o di cose del
genere. Bisogna dare un segnale di
serietà». Una linea che sembra aver-
gli dato ragione.

Ulteriore incognita era l’affluen-
za alle urne, peggiorata con il passa-
re i dati delle ore. Alle 19 la media
dei votanti nei tre comuni chiamati
al voto, Modena, Sassuolo e Vigno-
la, era del 33,75% contro il 54,60%
di quindici giorni fa. Nel dettaglio a
Modena aveva votato il 31,94% con-
tro il 54,52%. A Sassuolo affluenza
maggiore con il 40,11% contro il
55,38% del primo turno ed a Vigno-
la il 36,63% contro il 53,93% Molto
bassa l'affluenza alle urne anche ne-
gli altri Comuni emiliano-romagno-
li dove si votava per i ballottaggi.

ROMA

Quando intorno a mezzanotte le sezioni
scrutinate sono già 231 su 345, Antonio
Decaro viaggia oltre il 65% e si avvia sen-
za sorprese a diventare sindaco di Bari.
L’affluenza nel capoluogo pugliese è sta-
ta bassissima (solo il 36%), prova che per
i baresi la partita del nuovo sindaco si era
già chiusa il 25 maggio.

Del resto Decaro, giovane deputato
Pd e già assessore al traffico di Michele
Emiliano, è arrivato al ballottaggio super
favorito: due settimane aveva sfiorato il
successo con il 49,4%, mentre il suo sfi-
dante di centrodestra Mimmo Di Paola si
è fermato al 35%. Un distacco enorme,

circa 24mila voti, una corsa disperata per
l’indipendente sostenuto da Forza Italia.
Non a caso uno degli sponsor di Di Paola,
Raffaele Fitto, si è fatto vedere pochissi-
mo in città e nel centrodestra già prima
del voto sono partite le accuse reciproche
per la sconfitta annunciata. Fratelli d’Ita-
lia ha lanciato stoccate a Ncd «gli
“Schettino” della coalizione che lasciano
la barca prima che affondi». Mentre il
candidato se l’è presa con una presunta
«unione di fatto» tra Decaro e i grillini,
visto che al primo turno moltissimi voti
europei per il M5S sono andati contem-
poraneamente al candidato sindaco del
Pd (M5S ha preso il 25% alle europee e il
candidato sindaco Mangano solo il 7,5%).

Di Paola se la’è presa anche con i gior-

Marco
Bortolotti

39,6% 35%

Sconfitto il sindacouscenteBoccali

Bari, Decaro è sindaco
Alle urne solo il 36%

65%

Domenico
Di Paola

60,4%

ROMA

Il Pd resiste e avanza al Nord
Maperde tre roccaforti

Modena, la vittoria
democratica ènetta
MODENA PARZIALI

LASFIDADELLECITTÀ

PERUGIA

BruttasorpresaaPerugia, dove il
sindacouscenteWladimiro Boccali,
delPartitodemocratico,haperso
controAndrea Romizi, candidatodi
Forza Italia. Amezzanottee un
quarto,quandoeranostatescrutinate
lametà dellesezioni, il sindaco
uscenteera42 percento, contro il
58%dellosfidante.

Alprimoturno la partitasi era
chiusacon Romizi fermo al26,3% e
conBoccali avantidi oltre20 punti
percentuali, cioè il46,6%.Unrisultato
peròribaltato dopodue settimane.

Lavittoriaal primoturnoè sfumata
permenodi quattro puntipercentuali
eBoccali hagiocato lacampagna

elettorale inqueste dueultime
settimanesfidando il candidatodi
Forza Italia aconfronti televisivi, in
reteo in pubblico: tuttoquel che
possaessereutile ai cittadiniperavere
gli elementinecessari adecidere
qualesia ilprogettomigliore lacittà di
Perugia.

Lacampagnaelettorale l’ha chiusa
venerdì scorso aPonte SanGiovanni
consimpatizzanti e sostenitori.

Avvisagliedel fatto che il capitale di
20punti di distacco incassato al primo
turnononfosseal sicuro eranoarrivati
negliultimigiorni. Mauna brutta
sorpresacomequellagiunta ieri sera
incasaPdnon erapreventivata.

Gian Carlo
Muzzarelli

. . .

Seggi aperti per 16 ore
Solo in Sicilia
si vota anche oggi
fino alle 15

Antonio
Decaro

BARI PARZIALI

● Il centrosinistra stravince a Bari e Modena,
strappa Bergamo, Pavia e Pescara ma perde
Livorno, Padova e Perugia ● Astensionismo
in crescita, ha votato solo un elettore su due
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Intorno a mezzanotte tira un’aria pe-
santissima per il centrosinistra di Pa-
dova. Con 148 sezioni scrutinate su
206, il candidato leghista Massimo Bi-
tonci si conferma in testa con il 53,5%
contro il 46,5% del sindaco reggente
di centrosinistra Ivo Rossi e si avvia
verso la vittoria.

Un dato non del tutto sorprenden-
te, visto che il 25 maggio Rossi era in
vantaggio di soli 2 punti, con il
33,76% contro il 31,42% del leghista,
già sindaco sceriffo di Cittadella. Si
trattava già di un successo per il capo
dei senatori del Carroccio, e di un pes-

simo segnale per il candidato Pd, visto
che il 25 maggio il partito alle europee
aveva superato il 41%.

Un dato deludente, quello dell’ex vice
di Zanonato (divenuto reggente a prima-
vera 2013 quando il sindaco fu nominato
ministro del governo Letta), con un Pd
sotto di 16 punti alle comunali rispetto
alle europee, nello stesso giorno. Un evi-
dente segnale di disagio verso l’ammini-
strazione in carica. E infatti, come spes-
so accade quando lo sfidante centra un
buon risultato al primo turno, tutta la
campagna di Bitonci è stata impostata
sulla rimonta, e anche sulla rivincita, vi-
sto che il centrosinistra governa Padova
dal 1993, fatta salva la parentesi di Giusti-
na Destro dal 1999 al 2004.

La corsa agli apparentamenti è anda-
ta secondo copione, con truppe distribui-
te in modo abbastanza equilibrato, fatta
salva l’eccezione di quel 9% scarso preso
dal M5s, che non ha fatto alleanze. Biton-
ci ha puntato senza indugio su quei 10mi-
la voti, utilizzando anche gli scandali del
Mose oltre a promesse di trasparenza, bi-
lanci online e partecipazione, con addirit-
tura un «assessore all’opposizione». Con
il leghista si è apparentato il civico soste-
nuto da Ncd Maurizio Saia con il suo 10%
e un altro raggruppamento civico. Stan-
do ai numeri del ballottaggio, sembra
che i voti leghisti, desiderosi di cambia-
mento, si siano dirottati su Bitonci, in
una sorta di contrappasso delle politiche
2013, quando molti voti del Carroccio in
Veneto si erano spostati sul M5s.

Ivo Rossi ha incassato appoggi da tut-
ta l’area di centro e di sinistra, a partire
dalla coalizione civica che al primo turno
ha sostenuto di Francesco Fiore (9,91%),
a cui si sono aggiunti i consensi di Scelta
Civica e Psi per Andrea Colasio (2,43%).
Non c’è stato apparentamento con Da-
niela Ruffini (Rifondazione Comunista)
che al primo turno si era fermata
all’1,35%.

Il leghista ha puntato molto sugli scan-
dali veneziani. «Noi non abbiamo paura
di essere controllati», ha affermato, invi-
tando il suo rivale addirittura a dimetter-
si per i rapporti con il sindaco di Venezia
Orsoni. «Alla luce dell’arresto dell’asses-
sore regionale Renato Chisso a dimetter-
si dovrebbe essere il governatore del Ve-
neto Luca Zaia», ha replicato Rossi. Il
candidato Pd ha puntato molto sulla sua
esperienza amministrativa e sulla detas-
sazione, con l’obiettivo di arrivare al
50% di popolazione esentata dall’addizio-
nale Irpef. Rossi ha anche lanciato la ri-
duzione del 25% per l’Imu a carico di ge-
nitori che danno l’abitazione in comoda-
to gratuito ai figli. Una campagna molto
attenta al portafoglio dei padovani, che
però non ha sortito gli effetti sperati. Lo
choc per l’arresto del sindaco Pd di Vene-
zia Orsoni ha lasciato il segno.

FIRENZE

nalisti, «schierati e poco professionali», e
su questi toni si è consumato il copione di
un secondo tempo senza pathos che deve
aver annoiato i baresi. Decaro ci ha mes-
so del suo per motivare i cittadini a torna-
re alle urne, sostenuto anche dall’appog-
gio discreto del predecessore Michele
Emiliano, che fino all’ultimo si è speso
per sostenere il suo delfino. «Per me que-
sta sfida elettoraleè ancora piùimportan-
te di quelle in cui ero coinvolto in prima
persona», ha detto Emiliano giorni fa a
l’Unità. «È una vittoria schiacciante per il
Pd», ha esultato ieri notte.

Il candidato Pd, di area renziana, ha
già preparato la macchina per governare
la città.«Non avrò bisogno dialcun rodag-
gio», ha ripetuto negli ultimi giorni, forte
della sua esperienza di assessore. «Emi-
liano lascia un bilancio in attivo, abbiamo
già pronto il programma per i primi 100
giorni». Si parte dal reddito di cittadinan-
za: 400 euro al mese per 400 famiglie
disagiate, in cambio di alcune ore di di-
sponibilitàper tenere aperti musei e chie-
se e per accompagnare i bambini sulle
striscepedonali davantialle scuole.A par-
te i chilometri di strade da asfaltare, una
sessantina, il grande progetto di Decaro
è quello di riqualificare il lungomare, per
attrarre un numero maggiore di turisti
sfruttando i brand baresi come il Petruz-
zelli e San Nicola.

Pertutta la campagna Decaroha utiliz-
zato la chiave dell’ironia, e anche la sua
nomeadi uomo della porta accanto pron-
to a risolvere i problemi quotidiani, con
spot dal titolo «Chiedi a Decaro». Negli
ultimi manifesti si è vestito di bianco co-
me Jep Gambardella parafrasando il tito-
lo del film di Sorrentino vincitore
del’Oscar: «La grande certezza».

LosfidanteDiPaola inveceè inciampa-
to sulle scarpe lucidate con lo champa-
gne. «È una tecnica che ho imparato a
Londra», nell’evento organizzato da Ol-
ga Berluti che ogni anno celebra il rito
della lucidatura con lo champagne, ha
spiegato. Per Decaro è stato un rigore a
porta vuota.

Per scherzo del destino Marco Ruggeri
vince nella prima sezione scrutinata. Sem-
brava un segnale favorevole per il candi-
dato sindaco del Pd e del centro sinistra,
ma lentamente il grillino Filippo Nogarin
come un passista, prima lo raggiunge, poi
lo sorpassa e va a vincere il Giro di Livor-
no. L’ingegnere dei 5 Stelle è infatti il nuo-
vo sindaco della città e per la prima volta
in settant’anni la sinistra perde il governo
locale. Nogarin è già in testa quando lo
spoglio è a quasi due terzi delle sezioni. Il
distacco del candidato Cinquestelle è ap-
parso subito corposo il 53,9 contro 46,1%.
E immediatamente la preoccupazione ha
preso posseso del comitato Ruggeri del
Pd. A dieci sezioni dalla fine Nogarin è al
52.91, Ruggeri 47.09. Naturalmente i de-
mocratici hanno sperato in cambio di
marcia, ma l’ipotesi è sembrata da subito
difficile. E ora la “rossa” Livorno cambia
diventando una “Parma 2” in salsa tosca-
na. Una mazzata per il Pd e i suoi alleati.

Mentre i grillini esultano. Ma a far riflette-
re è il crollo dei votanti. In pratica un li-
vornese su due non è andato ai seggi, pro-
babilmente avrà influito la bella giornata
di sole, la prima vera domenica estiva ha
spinto i livornesi più sulle spiagge che ai
seggi.

Sono i numeri a dire che l’affluenza ri-
spetto al 25 maggio è stata in calo: nei 172
seggi cittadini a mezzogiorno aveva vota-
to il 16,04% degli elettori rispetto al pri-
mo turno. Non è che sia andata meglio
nel pomeriggio: alle ore 19 l’affluenza
non è cresciuta di molto: 34,9% dei votan-
ti contro il 47,55% della stessa ora del 25
maggio scorso. Era la prima volta di un
ballottaggio a Livorno, Marco Ruggeri

del Pd, si presenta con il suo 39,9% con-
quistato al primo e parte con un netto
vantaggio sul grillino Filippo Nogarin fer-
mo al 19%. Visto il distacco si potrebbe
dire che sarebbe stata una partita facile,
ma in realtà per il centro sinistra l’esito
non era poi così scontato. Si aspettava un
ballottaggio col batticuore. Ma la vittoria
di Nogarin non è stata mai messa in di-
scussione. Il suo vantaggio su Ruggeri è
apparso costante e omogeneo forte an-
che dell’appoggio trasversale che ha go-
duto in questo ballottaggio. Infatti il neo
sindaco pentastellato poteva contare sul
sostegno annunciato da Andrea Raspan-
ti, leader di Buongiorno Livorno; da Mar-
co Cannito, che guida la lista civica Città
Diversa; da Marcella Amadio (An, Fratel-
li d’Italia, Lega e Udc) e anche da qualche
club di Forza Italia, il partito però non ha
dato ufficialmente alcuna indicazioni di
voto.

Evidentemente non ha pesato la legge-
rezza con cui Nogarin ha accettato l’ap-
poggio a sinistra e a destra, Andrea Ra-
spanti con “Buongiorno Livorno” passa
senza batter ciglio da Tsipras a Farage,
trovandosi poi a braccetto l’ex missina
Amadio, tutti insieme sul carro grillino.
«Ma come si fa a pensare che sia meglio
una forza di destra, come il M5S, ad una
forza di centro sinistra come il Pd?» si è
chiedeva nei giorni scorsi Ruggeri. In
ogni caso nel nuovo consiglio comunale
sono all’esordio sia il M5S, che
“Buongiorno Livorno”. Con Nogarin sin-
daco tre gruppi consiliari su cinque saran-
no nuovi. Colpisce la nuova composizio-
ne del consiglio comunale a guida grillina
con 20 consiglieri, 3 toccano a
“Buongiorno Livorno”, 1 a Forza Italia, 1
a Città Diversa, con il Pd all’opposizione
con soli 7 consiglieri comunali. È un terre-
moto per la città. L’onda lunga renziana
sembra lontana anni luce, anche il boom
del Pd alle europee sembra lontano. Così
nel comitato di Nogarin si brinda per il
clamoroso sorpasso su Ruggeri, non biso-
gna infatti dimenticare che il grillino si è
presentato al ballottaggio con venti punti
di vantaggio. Si sapeva che tutto era anco-
ra in gioco. Così Nogarin che sul suo sito
si presenta come un «Dottore e Ingegne-
re Aerospaziale e lavoro come consulen-
te a spasso per l’europa» da oggi sarà il
nuovo sindaco. E nel Pd si cercherà di ca-
pire il perché di questa cocente sconfitta.

Padova, la Lega vince
grazie ai voti grillini

La ferita piùdolorosa:
Livorno ai 5 Stelle

PIEMONTE

Chiamparinosi insedia
Pd,si trattaadoltranza
per inomidellagiunta
SergioChiamparinosi insediaoggi
comenuovo presidentedel
Piemonte. Il passaggiodi consegne
con il governatoreuscente Roberto
Cotasaràquesta mattina,nel
palazzodella Regione diPiazza
Castello,aTorino.Entro
ventiquattr’ore,Chiamparino
dovrebbepoi annunciare la sua
giunta, sucui ancora ieri sera
fervevano le trattative. IlPd
dovrebbeproporre al nuovo
presidenteseiassessori, tra iquali
dovrebbefigurare il presidente
uscentedella Provincia di Torino
AntonioSaitta.

Ieri la segreteria delPd èdurata
finoa sera. Un’intesadi massimaè
stata raggiunta,ma nontutte le
animedel partito sonosoddisfatte. Il
confrontoproseguiràancora oggi,
mentreci sarà l’insediamento di
Chiamparino.Non èescluso che, in
mancanzadiun accordodefinitivo,
tocchia lui la parola finachemetta
fineai contrasti internial suo partito.

Tra i nomiche il Pd dovrebbe
presentareal nuovopresidentedel
Piemonteci sonoquellodi Aldo
Reschigna,ex capogruppoche ha
guidato l’opposizione inConsiglio
allamaggioranza uscente di Roberto
Cota(dovrebbe occupare lacasella
Bilancio),quelloGiorgioFerrero, da
sempresaldoalla guida
dell’AgricolturaequelloAugusto
Ferrari,di Novara,per l’Istruzione.
Certoanche ilnome di Gianna
Pentenero,chesidovrebbe
occuparediLavoro, e tornaa
prenderequota l’ipotesi Saitta.

. . .

Il candidato grillino
sostenuto anche dalla lista
dell’ex missina Amadio
e dalla sinistra radicale

Ivo
Rossi

PADOVA PARZIALI

46,5%

Massimo
Bitonci

53,5%

Marco
Ruggeri

LIVORNO PARZIALI

46,3%

Filippo
Nogarin

53,7%
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Il Consorzio Venezia Nuova ha un bellis-
simo ufficio a Roma, in piazza San Lo-
renzo in Lucina, civico 26, indirizzo di
per sé simbolo di potere e affari. Ufficio
gestito da una dipendente del Cvn, la si-
gnorina O.M., e a lungo tenuto sotto os-
servazione in questi tre anni di indagini
dagli investigatori della Guardia di fi-
nanza. Chi è entrato, chi è uscito, incon-
tri eccellenti, di per sé senza rilevanza
penale ma che incrociati a intercettazio-
ni telefoniche e verbali di interrogato-
rio pieni di omissis(parte coperte perché
ritenute sensibili per lo sviluppo delle
indagini) delimitano la strada di quelli
che saranno i prossimi sviluppi dell’in-
dagine sul sistema di tangenti, frodi fi-
scali e falsi in bilancio che da dieci anni
accompagna la costruzione della diga
lunga 30 km che dovrà salvare Venezia
dall’acqua alta.

Nelle 712 pagine dell’ordinanza del
gip Alberto Scaramuzza che ha arresta-
to 35 persone (10 ai domiciliari) e inda-
gato un altro centinaio, risulta già ben
delineato il sistema corruttivo a livello
locale. Resta invece ancora appena ac-
cennato quello nazionale. «L’indagine
(già arrivata al terzo step, ndr) va avanti
e non è assolutamente finita» ha detto il
procuratore Luigi Delpino.

Le indagini arrivano a Roma seguen-
do due nomi per tutti: Marco Milanese
(i pm lo volevano arrestare poi il 25 mag-
gio hanno cambiato improvvisamente
idea, ndr), ex deputato del Pdl, ex mem-
bro della Commissione Bilancio della
Camera, ex consigliere politico del mini-
stro delle Finanze Giulio Tremonti fo-
raggiato, per l’accusa, da 500 mila euro
per aver sbloccato nel maggio 2010 il
finanziamento Cipe di 400 milioni. Ci
sono poi il generale della Guardia di Fi-
nanza Emilio Spaziante (arrestato per
una tangente promessa di due milioni e
500 mila euro) e altri due alti ufficiali
delle Fiamme gialle, il generale Forchet-
ti (nominato in Lombardia da Maroni a

sorvegliare i grandi appalti) e un terzo
generale Walter Manzon, ora coman-
dante della Regione Puglia e all’epoca
dei fatti responsabile operazioni nelle
Venezie (sono stati perquisiti ma non so-
no indagati). Due piste che coinvolgono
in questa indagine anche la struttura
tecnica e poi politica dei due ministeri
da cui il Mose dipende per i finanzia-
menti: il Mef e le Infrastrutture.

Ma torniamo all’ufficio in piazza San
Lorenzo in Lucina. Incrociando telefo-
nate, pedinamenti e interrogatori, colle-
gando i punti come nelle parole crocia-
te, viene fuori la qualità e il livello della
rete di rapporti costruita da Giovanni
Mazzacurati, patron del Consorzio e, se-

condo le accuse, motore del sistema cor-
ruttivo secondo il principio per cui tutti
sono utili alla realizzazione della gran-
de opera e tutti hanno un prezzo. Scrive
il gip: «Emergono con evidenza i contat-
ti tra Mazzacurati e ambienti governati-
vi per la questione dei finanziamenti
all’opera». I pagamenti, le tangenti, ri-
spondono «a fabbisogni episodici a vol-
te costanti per un periodo di tempo (ca-
so Milanese)». Altri pagamenti hanno
invece carattere «eccezionale», come
nel caso di Spaziante che si preoccupa
di sbloccare una verifica fiscale e di sco-
prire ed informare se ci sono indagini
sul Consorzio.

Ma le rete è molto più vasta. Il primo
contatto con il ministero delle Finanze
avviene tramite Roberto Meneguzzo
(arrestato), imprenditore a capo della
Palladio Finanziaria, che presenta Maz-
zacurati prima a Marco Milanese e poi
al ministro Tremonti e crea contatti ana-
loghi anche con il ministro delle Infra-
strutture Altero Matteoli (indagato per
una vicenda parallela). Milanese pren-
de subito in mano la cosa (siamo nella
primavera 2010 e l’allora consigliere po-
litico del ministro è un uomo potentissi-
mo non ancora coinvolto nelle inchieste
sulla P3 e sulla P4). Circa un centinaio
di pagine dell’ordinanza raccontano nel
dettaglio come sviluppano questi rap-
porti. E come l’ufficio romano del Con-
sorzio e la solerte segretaria diventano
il link per contattare nell’ordine, a se-
conda dei momenti, Ercole Incalza (ca-
po della struttura tecnica del ministero
delle Infrastrutture), Lorenzo Quinzi
(direttore del Gabinetto dell’Econo-
mia), Claudio Iafolla, capo di gabinetto
delle Infrastrutture. Attivissimo, nella
rete, Paolo Emilio Signorini, capo del Di-
pe, braccio operativo del Cipe (comitato
interministeriale prezzi) che nel 2010
prima blocca poi sblocca i finanziamen-
ti. Signorini sarà poi promosso alla gui-
da del Mav (Magistratura delle acque,
organo di controllo del Mose su Vene-
zia). «Rapporti privilegiati» scrive il gip
senza rilevanza penale. Ma che raccon-
tano nell’insieme «il rapporto stabile
tra Mazzacurati e soggetti operanti a li-
vello di amministrazione centrale sia po-
litico-amministrativa sia di forze dell’or-
dine idoneo a creare rapporti di tipo cor-
ruttivo mediante dazioni di danaro del
Cvn».

È documentata, pagina dopo pagina,

la raccolta dei soldi presso le aziende
che lavorano al Mose per costituire la
riserva per le tangenti ai politici. Docu-
mentata, tra Milano, Venezia e Roma,
la consegna dei soldi a Milanese. Gli in-
terrogatori di imprenditori e segretarie
sono solo plastiche conferme di attività
di indagine. E nonostante gli omissis,
spuntano riferimenti inquietanti. Il 14
giugno 2013 Claudia Minutillo, la poten-
tissima ex segretaria di Galan già arre-
stata nel 2013, dice ai pm: «Tra i destina-
tari delle somme raccolte da Mazzacura-
ti vi erano (omissis) e Marco Milanese,
uomo di fiducia del ministro Tremonti.
A quest’ultimo era destinata la somma
di 500 mila euro che l’ingegnere Neri
(uno dei costruttori del Cvn, ndr) conser-
vava nel suo ufficio proprio quando ci fu
l’ispezione della G. di F. negli uffici del
Consorzio (....)». Secondo Minutillo i sol-
di erano quindi anche per Tremonti.
Che adesso dovrà spiegare, e non solo
lui, cosa accadde nella primavera 2010
tra il Mef e il Consorzio veneziano.

La rete corruttiva delMose
suFinanze e Infrastrutture

«Ha ragione il segretario del Pd a usare
toni duri contro chi si è reso responsabile
dei gravissimi fatti di corruzione del Mo-
se e di Expo. E ha ragione, quando, come
presidente del Consiglio Renzi annuncia
norme che rendano trasparenti i mecca-
nismi degli appalti e sanzioni più dure
per chi infrange le regole. Ma attenzio-
ne, perché l’emozione sociale è nemica
della giustizia penale. Agire sull’onda
dell’emotività porta a scrivere norme
sbagliate, come è avvenuto spesso in pas-
sato». Luigi Berlinguer, già presidente
della Commissione di Garanzia del Pd, è
convinto della necessità di modificare an-
che Statuto e Codice etico del partito, ma
invita a mantenere quel distacco indi-
spensabile per produrre norme «giuste».
Ècomeilgiocodell’oca,aduncertopunto
siripartedaccapo.Sempre lestessedina-
miche: appalto uguale tangenti, tangenti
uguali coinvolgimento dei politici. Come
sidisinnescailmeccanismoinfernale?
«Le vicende delle istituzioni pubbliche so-
no drammatiche e giustificano la forza
con la quale il presidente del Consiglio
ha posto la questione. Non si può più an-

dare avanti così, la corruzione esiste in
qualsiasi Paese del mondo, ma da noi il
fenomeno ha assunto un tale rilievo da
provocare un approccio forte. Per que-
sto sono necessarie alcune modifiche an-
che del nostro profilo istituzionale di par-
tito che si compone delle due importanti
fonti che sono il Codice etico e lo Statuto.
La precedente Commissione di garan-
zia, che ho presieduto, aveva avanzato
già da allora la necessità di alcune modifi-
che. Oggi, di fronte alla drammaticità di
nuovi episodi c’è bisogno di un’accentua-
zione radicale degli interventi».
EinfattiLorenzoGuerinidicechesonone-
cessari meccanismi normativi e culturali
perevitarechesiripetanoepisodidelgene-
re.
«Sono d’accordo con il vicesegretario,
perché queste vicende hanno aggravato
ilgiàdifficilerapporto tracittadinie politi-
ca. La radicalitàcon cui viene prospettata
ora la natura dell’intervento deve partire
dall’individuazione di norme più rigorose
di carattere preventivo, parlo cioè di nor-
me di comportamento ordinario del ceto
politico e dei responsabili istituzionali ri-
spetto ai rischi di malaffare. Ma deve an-
che comportare una severità di sanzione
corrispondentealladrammaticitàdelpro-

blema. Quindi fa bene Renzi quando par-
la di cacciare i responsabili a calci nel se-
dereperchéla gente capisce dicosa si par-
la. Le misure sanzionatorie nei confronti
di chi si rende responsabile di reati di cor-
ruzione devono esseregravi, simili aquel-
le previste per altri gravissimi reati, per-
ché chi riveste un ruolo pubblico o istitu-
zionale non può rendersi protagonista di
un tradimento verso la cosa pubblica. Ma
se mi consente vorrei parlare anche di un
altro aspetto che mi preoccupa molto...».
Acosa si riferisce?
«Al fatto che in Italia di fronte a questi fe-
nomeni si sta reagendo con una pratica
secondo la quale la condanna mediatica
iniziale bolla definitivamente una perso-
na in un momento investigativo e non di
giudizio.Cosìnonva bene,occorrononor-
me sicure di garanzia affinché il processo
mediatico non si trasformi in un processo
reale di distruzione dell’indagato. Tanto
più severa deve essere la pena tanto più
necessaria la certezza che davvero una
personasisiaresa responsabile.Abbiamo
assistitotroppevolteal massacromediati-
co di chi poi o non è stato condannato o si
è portato dietro per tutta la vita il sospetto
di una responsabilità. C’è stato anche un
periodo in cui gli avvocati di Berlusconi

grazie ai cavilli hanno allungato i processi
e allontanato le condanne: io sono contro
un garantismo che attraverso i cavilli non
porta mai a conclusione una vicenda giu-
diziaria, ma sono contrario anche alla
sommarietà. Per questo la distinzione tra
pm e giudice deve essere più netta».
Maipartiticosadebbonofareperevitare
chesiarriviaifatticuistiamoassistendo?
«Prima di tutto i partiti devono fare una
campagna di cultura politico-istituziona-
le che rimetta le cose al loro posto. Una
società non può vivere sulla cultura del
sospetto non appena si apre un’indagine,
non si possono fare processi mediatici.
Non serve il qualunquismo, ma seria re-
sponsabilità verso la giustizia. Il reato è
laconfigurazione penale di unatto, i com-
portamenti politici inopportuni sono
un’altra cosa. La politica deve dire con
chiarezza quali sono gli atti inopportuni
e ingiusti politicamente, distinguendoli
da quelli di delinquenza. Si devono defini-
re confini precisi, per esempio dire come
devi prendere i soldi per la campagna
elettorale e come li deve spendere, cosa è
opportuno fare e cosa evitare. Ma alla ba-
se di tutto deve mettere il senso di respon-
sabilità che chiunque voglia fare attività
politica o istituzionale deve avere».

Nonmancano le battutesulvoto più
che«bulgaro»presodal Pdalle
europee,ma èsoprattutto sul Mosee
sull’Expoche fioccano lebattute(e
ancheveree proprie invettive).
RobertoBenigniarrivaa Napolie
comesempreè un mixdi risatee
invitoalla riflessionequello che
produce il comico toscano. Sui
fenomenidi corruzioneemersi in
questesettimaneprima ironizza
(«stannocostruendo una grande
operaaVenezia, un nuovocarcere»),
poivaall’affondo: «Renzihadetto che
icorrotti devono andareacasa, nonha
usatoun’altra parola.Madevono
andare ingalera e restituireciò che
hannopreso.Sonostupidi, volgari e
vili». Il premioOscar, nel capoluogo
campanoper l’iniziativa la Repubblica
delle idee, ironizzasul40,8% presodal
Pddue settimanefa dicendoche
«ormai in Bulgariaparlanodi

percentuali renziane»,poi serio
aggiunge:«Se loè meritato»,e in
un’Europa«con pezzidi destra
semprepiù forte, sono statocosì
contentodella vittoriache c’èstata in
Italia».Oggi la contesanon riguarda
più le ideologie, dice, maè tra«i partiti
dellapaura, chevogliono distruggere
tutto,e quelli dellostatosociale
avanzatochevogliono portareavanti
il bene comune».Epoiarriva la parte
sullacorruzione:«Dopo ilNabucco di
Verdie laNorma di Bellini,
continuiamocon legrandiopere.
L’ExpodiGreganti-Frigerio, ilMose di
Galan-Orsoni».E ancora:«L’inchiesta
Carigeè scoppiata in Liguria,poi
l’Expoa Milano, ilMose a Venezia,
primac’erastata la Giunta regionale
delPiemonte.Tanta malavita
organizzataal Nord, stiamo attenti che
nonscendaal Sud. AlSudc’è già
genteche invoca la secessionecontro
questopericolo».Si ride,ma poi.«La
giustizia rende liberie io nonauguro il
carcerenemmenoal peggior
malvivente- dice -ma lacorruzione è il
gradinopiù basso».

«Necessariomodificare statuto e codice etico del Pd»

POLITICAEGIUSTIZIA

ROMA

ILPREMIO OSCAR

InvettivadiBenigni
contro icorrotti:«Acasa?
No,vadanoingalera»

. . .

La ex segretaria di Galan:
«I 500mila euro dovevano
essere consegnati
a Milanese per Tremonti»

L’INTERVISTA

LuigiBerlinguer

«FabeneRenziausare
toniduri.Di frontealla
drammaticitàdinuovi
episodi,alnostropartito
serveunamaggiore
radicalitàdegli interventi»

ROMA

● Intercettato l’ufficio del Consorzio in piazza
in Lucina a Roma ● Nei verbali pieni di omissis
il ruolo, presunto, di Tremonti ● I contatti tra
Mazzacurati e gli alti funzionari dei due ministeri
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MILANO

Prevede la legge che il pubblico ministe-
ro possa chiedere il giudizio immediato
solo quando abbia in pugno «l’evidenza
della prova», quando a carico degli im-
putati si siano cioè raccolti durante le
indagini elementi inconfutabili per di-
mostrarne la colpevolezza. Un requisi-
to che la procura di Milano ritiene di
aver più che soddisfatto nei riguardi
dei componenti della «cupola degli ap-
palti» di Expo, tanto da voler presenta-
re un’apposita richiesta per Gianstefa-
no Frigerio, Primo Greganti, Luigi Gril-
lo, Sergio Cattozzo, Angelo Paris ed En-
rico Maltauro.

LACUPOLAPRESTO AGIUDIZIO
Per il momento la possibilità è ancora
al vaglio dei pm Claudio Gittardi e Anto-
nio d’Alessio, che si sono visti conferma-
re l’impianto accusatorio emerso dalle
intercettazioni anche dagli interrogato-
ri, in particolare quelli dell’ex direttore
generale costruzioni di Expo Spa Paris
e dell’imprenditore edile Maltauro. Co-
me loro, ha confessato e collaborato
con gli inquirenti anche l’ex esponente
Udc-Ncd Cattozzo, che però sarà rein-
terrogato questa settimana per ulterio-
ri chiarimenti sulle gare pilotate in cam-
bio di denaro versato o promesso. Si
tratta, comunque, di acquisire le ultime
caselle per completare il mosaico di un
sistema d’illegalità già ben delineato e,
fatte le ulteriori verifiche, la procura do-
vrebbe depositare la richiesta di rito im-
mediato.

Del resto, risulta evidente anche l’op-
portunità politica e il beneficio d’imma-
gine che deriverebbe all’Italia - certa-
mente non nota per la rapidità e durez-
za della propria giustizia penale nei con-
fronti dei responsabili di reati di corru-
zione - dall’avere un processo ben avvia-
to, se non già concluso per il primo gra-
do, al momento dell’inaugurazione
dell’esposizione universale a maggio
2015.

Contestualmente, non a caso, il mon-
do politico sta valutando come reagire
anche normativamente all’ondata di in-
chieste giudiziarie che sta riempiendo
le prime pagine dei giornali internazio-
nali. Il responsabile delle Politiche Agri-
cole con delega all’Expo, Maurizio Mar-
tina, ha fissato in proposito un paio di
punti fermi: innanzitutto, la necessità
di non fermare i lavori per ultimare
l’area espositiva di Rho-Pero, e di conse-
guenza l’opportunità di prevedere «mi-
sure efficaci» e «non soluzioni spot»,
quale potrebbe essere l’ipotesi di toglie-
re gli appalti alle aziende che pagano
tangenti (il gruppo Maltauro, ad esem-
pio, è tuttora al lavoro sugli appalti che,
per ammissione del suo stesso proprie-
tario, si è aggiudicato in modo illegitti-
mo). «È normale che, pensando
all’Expo, si debbano perfezionare alcu-
ni passaggi per combattere la corruzio-
ne, rafforzare i controlli, che pure ci so-
no stati visto che il caso è emerso, e far

procedere celermente i lavori» ha affer-
mato il ministro. Che sull’estromissio-
ne dei corruttori dagli appalti è rimasto
prudente: «Gli aspetti tecnico-giuridici
sono davvero complessi e delicati. Biso-
gnerà lavorarci bene. Una soluzione
semplice però non c’è».

L’APPELLO DISALA
Sugli stessi toni anche il commissario
unico per l’Expo, Giuseppe Sala, a cui il
premier Renzi ha rinnovato «la fiducia
e la determinazione ad andare avanti»,
che ieri, intervistato su Rai 3, ha ricor-
dato come una società quale Expo di-
sponga già di «23 strutture di controllo
interno» e di come, dunque, «non si de-
ve aumentare la dimensione dei con-
trolli, ma la loro qualità». E proprio a
tal fine sarebbe opportuno che al presi-
dente dell’Autorità anticorruzione, Raf-
faele Cantone, venissero assegnati «po-
teri veri» di intervento, in modo da esse-
re «messo in grado di separare ciò che
funziona da ciò che non funziona».

Inevitabile, per Sala, tornare al tradi-
mento del suo ex direttore generale Pa-
ris, descritto come «un grigio manager
che lavorava anche tanto». Eppure
qualche segnale di possibili irregolarità
in corso era emerso: «Alcune settimane
fa Paris mi disse di volersi candidare a
Strutture Lombarde, dicendo di avere
buoni appoggi da destra e sinistra, an-
che da persone vicine a Berlusconi» ha
raccontato il commissario, « e quando
un mio collaboratore mette tra me e lui
un politico c’è qualcosa che non va. An-
che se da questo a pensare che potesse
commettere degli illeciti, ne passa».

Sala ha ribadito di non essere mai sta-
to contattato da quella che, con un cer-
to disprezzo, ha definito «questa cupola
di pensionati della Prima Repubblica»
al centro dello scandalo. «Chiunque sa
che io sono incorruttibile, e soprattutto
lo so io, questo è il motivo per cui non
mi si sono neanche avvicinati». Ancora
più importante, per il manager Expo, è
stato poi ribadire l’importanza
dell’evento internazionale in arrivo,
per il quale sono stati già venduti 3 mi-
lioni di biglietti. «Ogni paragone con il
Mose è un gioco al massacro» ha pun-
tualizzato, visto che a Milano non si in-
daga su miliardi di tangenti. «Quello
che è emerso ad oggi, perché il lavoro
della magistratura non è terminato, e
che c’è il possibile condizionamento su
un paio di gare, una che vale 80 milioni
e una 40 milioni».

ILCASO

«Separlo io tremailPalazzo»,
minaccia l’expresidente
Berneschiallavigiliadinuovi
interrogatorieulteriori sviluppi.
Intanto laFondazionevuole
vendereunaltro10%dellabanca

Expo, giudizio immediato per la «cupola»
Sala: «Il governomiha confermato fiducia»

Poletti:«Chi tradisce
la fiduciadeicittadini
nonsiacandidabile»

S
e parlo io. Sai quanti finiscono in ma-
nette? Il palazzo. Questo palazzo de-
ve tremare». Così parlava Giovanni
Berneschi, ex presidente Carige, du-
rante l’interrogatorio con i giudici
che indagano sul più grave scandalo

bancario degli ultimi anni, che coinvolge banchie-
ri, interessi imprenditoriali, centri di potere occul-
to. Un caso che colpisce duramente la reputazione
dell’intero sistema, come ha detto Federico Ghiz-
zoni, amministratore delegato di Unicredit interve-
nendo a Sanata Margherita, perché «annulla tutti
gli sforzi e ci costringe a ricominciare da capo».

Per il caso Carige oggi si apre una settimana
importante con due interrogatori e due udienze di
fronte ai giudici del tribunale del Riesame nell’am-
bito dell’inchiesta sulla presunta truffa ai danni di
Carige Vita Nuova che ha portato all’arresto di set-
te persone, tra cui Berneschi e l’ex responsabile
del settore assicurativo Ferdinando Menconi. Sta-
mane il procuratore aggiunto Nicola Piacente e il
sostituto procuratore Silvio Franz interrogheran-
no l’avvocato elvetico Davide Enderlin, noto an-
che in altre indagini della magistratura, che avreb-
be concorso alla riuscita dei due affari contestati
agli indagati come illegittimi perché effettuati per
creare plusvalenze poi investite all’estero per pro-
fitto personale.

In particolare si tratta della compravendita del-
le quote della società Admiral che controlla l’hotel
Holiday Inn di Lugano, per metà di Berneschi e
per metà di Menconi che sarebbe stato comprato,
secondo l’accusa, con denaro proveniente dall’ac-
quisto di dell’hotel Pisana di Roma e dell’hotel Mer-
cure di Milano da parte di Carige Vita Nuova al
doppio del prezzo. Il venditore, socio occulto di
Berneschi e Menconi, avrebbe intascato una plu-
svalenza divisa tra le parti di 35 milioni di euro. Il
secondo affare sarebbe stato l’acquisto di Assi 90
da parte di Carige Vita Nuova con il pagamento di
quote anche 45 volte più del prezzo di mercato.
Anche questa operazione avrebbe prodotto plusva-
lenza investita all’estero. Saranno inoltre discussi i
ricorsi al Riesame di Francesca Amisano e dello
stesso Enderlin, attualmente rinchiusi nelle carce-
ri di Pontedecimo e Marassi. Martedì invece Berne-
schi concluderà l’interrogatorio avviato venerdì
scorso davanti ai pm. L’accusa per tutti è di associa-
zione per delinquere finalizzata alla truffa e al rici-
claggio. Intanto dall’interrogatorio di garanzia
che Berneschi ha sostenuto davanti al gip Adriana
Petri il 29 maggio scorso emerge la linea difensiva
di Berneschi che dice di avere portato soldi all’este-
ro nel 1993, facendoli poi fruttare fino ad accumu-
lare il capitale che gli è servito per comprare le
quote dell’Admiral e riportare in Italia 13 milioni
con lo scudo fiscale nel 2012.

Berneschi dice di avere portato soldi in Austria,
insieme al suo predecessore alla presidenza di Ban-
ca Carige Gianni Dagnino. «Nel 1993 ho portato,
all’epoca ero direttore di Carige, in Austria insie-
me all’avvocato Dagnino, presidente di Banca Cari-
ge, una considerevole somma che non ricordo in
contanti - dice Berneschi al gip - Una borsa la porta-
vo io, erano i miei, e l’altra borsa la portava Dagni-
no. Li portai a Vienna al Credit Anhstalt». Il viag-
gio, in quanto pericoloso, sarebbe stato fatto dai
due in compagnia delle rispettive mogli. Berneschi
aggiunge di essere in grado di documentare tutti i
passaggi bancari che hanno portato i soldi in Sviz-
zera con un ingente guadagno maturato negli an-
ni. L’ex presidente di Carige fa risalire l’acquisto
delle quote Admiral al 2003. Dichiara di avere un
reddito di «circa 1 milione e 560 mila euro da alme-
no una decina di anni. La mia pensione - aggiunge
- si aggira a 200 mila euro da Inps e dal fondo inte-
grativo della banca 300 mila euro, al mese percepi-
sco 25mila euro». Accusa poi Menconi: «Voglio
precisare - dice al gip - che Menconi era ammini-
stratore delegato di Carige Vita Nuova con pieni
poteri. Da qui iniziano le disgrazie per Banca Cari-
ge, il sottoscritto e le compagnie di assicurazioni».

Intanto la Fondazione Carige sta correndo per
cercare di vendere un’altra quota del 10% della
banca entro metà giugno.

. . .

Ha confessato
e collaborato con
gli inquirenti l’ex
Udc-Ncd Cattozzo
che però sarà
reinterrogato
in settimana sulle
gare pilotate in
cambio di denaro

ILMINISTRO

«Seuna personatradisce la fiducia
deicittadininonpuò essere più
candidabilee nonpuò esserenelle
condizionidi tornare incampo anche
dopoun lungo periodo». Così il
ministrodelLavoro,Giuliano Poletti,
intervienesu quantostaemergendo
nelle inchieste sull’Expo 2015di
Milanoe sul Mosedi Venezia. Il
ministro insiste sul fattoche i
fenomenidi corruzionestannonella
culturadelPaese, chenon possono
esseredimenticati,dal momentoche
«la responsabilità dellepersone non
puòessere abolita,perché seuno
rubanon è colpadella legge,ma
perchéhadeciso di rubare». Daqui la
sottolineaturasul fattoche «servono
punizionicongrueper chidecidedi
rubare».Edunque, riprendendotra
l’altroquantodetto dalpresidente
delConsiglioMatteo Renzi
sull’ipotesidelDaspo,Polettidice:
«Seuna personatradisce la fiducia
deicittadini, nonpuò più essere
candidabile».

Inchiesta Carige segue
la traccia dei capitali

MILANO

A fianco, il
cantiere del Mose
Sopra, l’ex
presidente della
Carige, Giovanni
Berneschi. Sotto,
Gianstefano
Frigerio e Primo
Greganti

● La Procura di Milano
si prepara a sostenere il
processo in tempi brevi
● E il commissario
chiede controlli migliori
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Dalla Spinelli «una logica proprietaria e
anche un po’ miserabile», tuona il coordi-
natore di Sel Nicola Fratoianni. «Si è
comportata come la più autentica espo-
nente della casta. Che fa una promessa e
non la mantiene», rincara la dose il depu-
tato Arturo Scotto.

Il giorno dopo la decisione della gior-
nalista e scrittrice di accettare il seggio
all’europarlamento, Sel è in rivolta. Spi-
nelli infatti ha optato per l’elezione nel
collegio del Centro, consentendo l’ele-
zione al Sud di Eleonora Forenza di Ri-
fondazione comunista (il segretario del
Prc Paolo Ferrero esprime «solidarietà»
alla Spinelli) e lasciando fuori Marco
Furfaro, l’unico eletto dei vendoliani,
che ora si ritrovano con zero seggi. E Sel
precipita in una crisi senza precedenti.

Dopo il voto del 25 maggio, e nono-
stante il quorum superato, il partito di
Vendola era diviso tra due linee, quella
filo Pd del capogruppo Gennaro Miglio-
re e quella che mirava a dare gambe al
progetto Tsipras, guidata da Fratoianni,

con Vendola nel mezzo a tentare di fare
da pontiere tra due truppe sempre più
in guerra fra loro. L’esclusione di Furfa-
ro da Strasburgo è la classica goccia che
fa traboccare il vaso, alla vigilia dell’as-
semblea nazionale del 14 giugno che già
si preannunciava come una resa dei con-
ti. La posizione dei filo Tsipras si è molto
indebolita. «Spinelli ha seppellito lo spi-
rito della lista e offeso tanti cittadini che
avevano riposto in lei la speranza di una
politica pulita e disinteressata», taglia
corto Scotto, uno dei pontieri. Ma lo stes-
so Fratoianni, che ha vinto il congresso
sulla linea Tsipras, è sconcertato: «Oltre
ad aver disatteso la parola data, il ripen-
samento di Spinelli è avvenuto con una
modalità che ha il sapore di un seque-
stro proprietario di un percorso colletti-
vo, una scelta fatta nella completa solitu-
dine di chi è incapace di misurarsi e con-
frontarsi».

Molto hanno pesato anche le modali-
tà della decisione. Spinelli si è chiusa per
molti giorni nella sua casa di Parigi, e
non ha fatto neppure una telefonata a
Furfaro e Forenza, che trepidavano in
attesa di un suo segnale. «Siamo stati

trattati come carne da macello. Senza
nessuna cura per le persone in una lista
che recitava “prima le persone”», si sfo-
ga Furfaro in una lunga lettera aperta,
in cui ricostruisce i balletti delle ultime
due settimane, con l’intellettuale che
mandava segnali contrastanti a giorni al-
terni. «C’è qualcosa di disumano in que-
sto», aggiunge Furfaro, che si rivolge di-
rettamente a Spinelli: «Io sono figlio di
un operaio. E mio padre mi ha insegna-
to la dignità. Dei comportamenti, innan-
zitutto». E poi: «Cara Barbara, la mia ge-
nerazione in un angolo non la mette nes-
suno. E non devi porgermi nessuna
“gratitudine”».

Di lettere a firma Spinelli, in realtà,
ne circola più d’una. In quella ufficiale,
la giornalista motiva la sua giravolta con
il pressing di Tsipras e con quelle 78mila
preferenze ricevute. «Non sento di aver
tradito una promessa. I patti si perfezio-
nano per volontà di almeno due parti e
gli elettori il patto non l’hanno accetta-
to, accordandomi oltre 78.000 preferen-
ze». Inoltre, «come garante della Lista,
ho il dovere di proteggerla dalle logiche
di parte che possono comprometterne
la natura originaria. In conclusione Spi-
nelli, auspica da parte di Sel una «parte-
cipazione immutata al progetto iniziale,
che ha come prospettiva un’aggregazio-
ne di forze di sinistra alternativa
all’odierno centro-sinistra e alle grandi
intese».Parole che suonano come uno
sberleffo a Sel, dove ormai i più sono con-

vinti di avere «buttato il sangue in una
operazione che aveva fin dall’inizio
l’obiettivo di distruggerci». In una lette-
ra riservata ad alcuni candidati di Sel,
Spinelli ammette il deficit di democrazia
della sua scelta e ne attribuisce la respon-
sabilità agli altri garanti. «Non posso io
sola essere trasformata in una capro
espiatorio di un’organizzazione che non
ha saputo praticare la democrazia nel
modo migliore», si sfoga. E attacca Sel:
«Nel loro partito ci sono ambiguità che
hanno fatto male alla lista». Il riferimen-
to è a Vendola, che in un’intervista a
l’Unità ha parlato della lista come una
scelta «last minute». «Penso a chi sostie-
ne l’opportunità di oscillare tra la Lista e
il Pd di Renzi», chiude Spinelli.

Il rapporto con il partito di Vendola
ormai è chiuso. Restano i cocci di Sel.
«All’assemblea del 14 chiederemo le di-
missioni del coordinamento nazionale
che ci ha portato fin qui, da Fratoianni a
Smeriglio e Airaudo», annuncia la depu-
tata Ileana Piazzoni, vicina a Migliore.
«Mi pare chiaro che il progetto Tsipras è
archiviato. Ma ora non basta dire “si tor-
na a Sel”, dopo che qualcuno ha deciso
di cancellarla per un’intera campagna
elettorale. Ora rimettere insieme i cocci
non sarà facile». Fratoianni però non ar-
retra: «Quel 4% è un successo che non si
può negare». Vendola per ora tace. Nei
prossimi giorni dovrà lavorare per salva-
re il suo partito dall’implosione. E non
sarà facile.

Al via la missione asiatica di Matteo
Renzi, che toccherà Vietnam, Cina e
Kazakistan. Il presidente del Consi-
glio, insieme a una delegazione di im-
prenditori, sarà oggi a Hanoi, debut-
to storico per un premier italiano dal
1973, quando sono state avviate le re-
lazioni diplomatiche. Qui Renzi incon-
trerà il primo ministro Nguyen Tan
Dung, il presidente Truong Tan Sang
e il segretario generale del Partito co-
munista vietnamita Nguyen Phu
Trong. Domani il premier visiterà gli
stabilimenti della Piaggio e Ariston
per poi ripartire alla volta della Cina,
dove farà tappa a Shanghai e Pechi-
no. Nell’hub finanziario cinese Renzi
parlerà ai membri della business com-
munity della metropoli riuniti allo
Shanghai Italian Center, il padiglione
italiano dell’Expo di Shanghai del
2010, alla presenza delle autorità ita-
liane in Cina, tra cui l’ambasciatore,
Alberto Bradanini. Per la parte cinese
saranno presenti rappresentanti del
China Corporate United Pavillion, il
terzo padiglione cinese presente a
Expo Milano 2015, oltre a quello go-
vernativo e a quello gestito dal grup-
po immobiliare Vanke, espressione
dei grandi gruppi industriali cinesi.

Al termine dell’incontro con gli im-
prenditori, Renzi ripartirà alla volta
di Pechino, dove l’11 giugno si incon-
trerà nella Grande Sala del Popolo - il
palazzo del Parlamento cinese, che
sorge sul lato ovest di piazza Tienan-
men - con le tre massime cariche del-
la Repubblica Popolare Cinese: oltre
all’incontro con il suo omologo cine-
se, il primo ministro Li Keqiang, è pre-
visto anche un incontro il presidente
e segretario generale del Pcc, Xi
Jinping, e con il presidente dell’As-
semblea Nazionale del Popolo, il par-
lamento cinese, Zhang Dejiang. A Pe-
chino, Renzi incontrerà anche i parte-
cipanti al Business forum, che riunirà
circa cento imprese egualmente ri-
partite tra italiane e cinesi. Tra i nomi
di spicco dell'industria italiana, quelli
di Finmeccanica, Unicredit, H3G ed
Enel, che ad aprile scorso ha firmato
a Pechino un memorandum d'intesa
con la State Grid of China, il maggio-
re distributore di energia elettrica del
Paese, per la cooperazione nel campo
delle tecnologie Smart Grid per lo svi-
luppo urbano sostenibile e lo scambio
di esperienze nella generazione di
energia da fonti rinnovabili.

Barbara Spinelli avrebbe fatto meglio
a rispettare i patti, sia verso Sel che,
soprattutto, verso gli elettori. La lista
l’Altra Europa per Tsipras era nata su-
perando le divisioni e invece... Barbara
Spinelli è un nodo da sciogliere». Gior-
gio Airaudo, deputato di Sinistra e Li-
bertà che ha portato in Parlamento il
suo bagaglio di sindacalista della Fiom,
critica decisamente la scelta della gior-
nalista di accettare il seggio a Strasbur-
go escludendo Furfaro di Sel, ma sem-
bra comunque ottimista.
Per Sel è stato un colpo pesante...
«Noi abbiamo una responsabilità di
fronte agli elettori, a chi ha creduto al-
la necessità di avere una sinistra per
un’altra Europa. C’è una parte di eletto-
rato che chiede una sinistra che vada
oltre al Pd, è a questa che dobbiamo
rispondere».
ABarbaraSpinelli invececosa dice?

«Che avrebbe fatto meglio a rispettare
i patti. Riconosco il merito degli intel-
lettuali nel mettersi al servizio della li-
sta Tsipras, nel superare i fossati delle
varie appartenenze. Invece Spinelli
non è stata ai patti, ha sbagliato e glielo
diremo, ma in politica paga la coeren-
za. E per ricostruire una sinistra in Ita-
lia pagherà la coerenza, come la forza
con cui Furfaro invita a non chiudersi
nelle piccole patrie, dimostra che a sini-
stra c’è uno spazio ampio da arare».
Furfaro esprime anche la sua amarezza
personale,no?
«Io non l’ho sentita, leggendo la sua let-
tera. Semmai è un’amarezza girata sul
futuro, nonostante tutto crede ancora
nel progetto di una sinistra che ha fra
le sue priorità i diritti, la libertà, i pro-
blemi economici. Certo, Barbara Spi-
nelli è un nodo da sciogliere».
A questo punto cosa succederà in Sel?
Cisonodiverseposizioni rispettoal rap-
portocon il Pde con il governo.
«C’è quel milione e 250mila voti della

lista Tsipras con cui interloquire, han-
no fatto diga alla polarizzazione, ai po-
pulismi e anche a Renzi, sono voti di
chi chiede che la sinistra si liberi da
quelle cambiali del centrodestra, dai
Sacconi, gli Alfano, i Giovanardi...».
OvveroSelpotrebbesostenereilgover-
nosenza il centrodestra?
«Se Renzi si libera dalla cambiale sul
lavoro da pagare a Sacconi, perché ho
visto come il decreto lavoro, nei vari
passaggi dalla Camera al Senato e anco-
ra alla Camera, è cambiato come ha vo-
luto lui. O le cambiali che Berlusconi
impone sulle riforme, Giovanardi sui
temi della famiglia e della droga».
Alfanofuori e Seldentro?
«Beh, certo per entrare al governo de-
ve uscire qualcun altro, e cambiare poli-
tiche. Il problema va rovesciato: non è
Sel a doversi avvicinare al Pd, se il Pd
vuole investire sui voti europei della si-
nistra deve immaginare di cambiare
governo. È impossibile che Sel si avvici-
ni al governo se c’è Alfano. E devono

cambiare politiche, soprattutto sul la-
voro. Visto i dati Istat? 7 milioni di ita-
liani sono tecnicamente senza lavoro,
3 milioni, pur facendo vari lavori, non
raggiungono i 1030 euro al mese e so-
no alla soglia di povertà. Certo, gli 80
euro, che male non fanno, sono un se-
gno giusto nel deserto totale, ma se
non cambia la politica economica del
governo, che forzi i vincoli europei, si
rischia che il semestre europeo dell’Ita-
lia sia in continuità con l’austerity».
Ancora una volta la sinistra si divide, è
unamalattia?Rifondazione,Sel,ilmirag-
giodiunità della lista Tsiprasèsfumato.
«Ma no, le divisioni ce le abbiamo alle
spalle, è difficile accumulare più mace-
rie di quelle da dove veniamo. Come ha
scritto Furfaro, la ricostruzione della
sinistra è possibile, con quel 4 per cen-
to di persone che ha arginato i populi-
smi e che vuole esistere alla sinistra del
Pd. È qualcosa che dovrebbe fare como-
do al Pd, quando si voterà per il gover-
no in Italia e non per l’Europa».

«Nonè stata ai patti,ma la perdita di coerenza si paga»

Per ildeputatodiSel
lagiornalistahasbagliato,
manonècosìpessimista
sul futurodellasinistra
«Nelgoverno?Entriamo
soloseesceAlfano...»
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● L’escluso da Strasburgo Furfaro: «Noi trattati
come carne da macello» ● Partito diviso, la resa
dei conti finale all’assemblea nazionale di sabato
● La giornalista contrattacca: «Da loro ambiguità»
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P
er lungo tempo il lavoro è stato il
paradigma di una società che face-
va perno intorno alla fabbrica e
all’ufficio. Un modello di organiz-
zazione sociale riflesso di una pie-
nezza che copriva l’intero ciclo di

vita, il cui tracciato essenziale era stato incasto-
nato nel primo articolo della Costituzione: una
Repubblica democratica fondata sul lavoro. Rit-
mi scanditi, spazi organizzati, sincronie che
comprendevano l’attività lavorativa vera e pro-
pria ma anche le altre sfere dell’esistenza: la
scuola accompagnava il giovane all’età lavorati-
va, la sanità pubblica si occupava di ridurre i
rischi individuali derivanti dalle malattie, le
pensioni di anzianità garantivano la sicurezza
economica all’uscita dal mondo della produzio-
ne.

È su queste premesse che l’Italia è cresciuta
fino a diventare uno dei Paesi più ricchi del
mondo, dando corpo al suo «ceto medio» e fa-
cendolo diventare il principale bacino di ap-
provvigionamento del sistema di welfare: dalla
scuola alla sanità, dalle pensioni agli strumenti
di sostegno alle famiglie più disagiate. Per oltre
mezzo secolo tutto questo è stato il tracciato di
una storia di crescita economica, culturale e so-
ciale straordinaria: a livello macro, erano molti
più gli italiani che accedevano a livelli superiori
di benessere di quanti, già benestanti, accumu-
lavano altra ricchezza. E mentre le disugua-
glianze diminuivano, il benessere si diffondeva
insieme ai diritti di cittadinanza cui accedeva-
no fasce sempre più ampie di popolazione.

Oggi tutto questo sembra lontanissimo: il la-
voro non è più (se non a parole) il fulcro del
modello di organizzazione sociale, il sistema di
welfare è stato ampiamente rimodulato e non è
più in grado di rispondere alla crescita della do-
manda di protezione sociale. E un fantasma si
aggira fra i detriti della «tempesta perfetta»:
quello della povertà. Chi diventa povero in Ita-
lia ha probabilità maggiori di restarlo per tutta
la vita, contrariamente a ciò che accade in altri
Paesi avanzati dove la povertà ha caratteristi-
che più transitorie e meno definitive. E nemme-
no il lavoro, che ne ha sempre costituito l’anti-
doto, è in grado ormai di preservare dai rischi
di vedere materializzarsi una condizione che in
Italia ha tradizionalmente forme definitive.

Nel complesso, la condizione di povertà ri-
guarda l’11% degli occupati ed è cresciuta sia tra
i lavoratori dipendenti che tra gli autonomi, col-
pendo soprattutto le fasce affluenti del ceto me-
dio, come dirigenti e impiegati. I segnali di peg-
gioramento si rilevano in tutte le ripartizioni

geografiche: il 6% nel Nord, il 7% nel Centro e il
26% nel Mezzogiorno. In quest’area, in partico-
lare, vive in condizioni di povertà il 32% delle
famiglie di operai, il 24% di quelle con a capo
un lavoratore dipendente e il 21% di quelle che
hanno come persona di riferimento un lavorato-
re autonomo. L’Italia è il Paese che, in questi
ultimi due anni, ha perso più posizioni in Euro-
pa negli indicatori dello sviluppo economico e
sociale e l’indice della popolazione a rischio di
povertà propone gli scenari più inquietanti pro-
prio per la quota di poveri che dispongono di un
reddito mensile fisso. E qui la crisi c’entra, ma
fino a un certo punto. Di più hanno contribuito
le scelte di politica economica basate su
quell’ossimoro che, con una punta di cinismo, è
stata chiamata «austerità espansiva». Scelte
che hanno dato forma a nuove traiettorie d’im-
poverimento, modificato le forme del disagio
sociale, spostato l’asse dalla marginalità alla
vulnerabilità, vale a dire dall’idea di «povertà
cronica» a quella di «processi d’impoverimento

diffuso» in cui si è trovata
coinvolta una moltitudine
di persone cui il lavoro
non assicura più i mezzi
per una vita dignitosa e il
sostentamento necessario.
Ed ecco che quindi gli
working poors, definiti anche
«poveri in giacca e cravatta»,
rappresentano una delle più
drammatiche conseguenze del mo-
mento buio che stiamo vivendo.

Una zona grigia di nuove povertà, forse la
più rilevante, dal punto di vista economico e
sociale, nel momento in cui rappresentano una
condizione che ha radici, non nella mancanza
del lavoro, ma nel lavoro stesso che non è più in
grado di garantire un reddito sufficiente per
una vita senza stenti. Se, un tempo, la presenza
di anche solo un membro portatore di reddito
in famiglia era condizione sufficiente per non
cadere in povertà, oggi, con le medesime condi-

zioni, ci si sposta rapidamente sotto la soglia. E
questo vale per una famiglia su dieci che stenta
ad arrivare alla fine del mese. Il fenomeno non
ha «professione», ma ingloba quasi tutte le cate-
gorie: dal pubblico impiego alla piccola e media
impresa, dall’edilizia all’artigianato, dal dipen-
dente al lavoratore atipico, dai pensionati ai gio-
vani in cerca di occupazione. Ed ecco che la ge-
rarchia sociale introduce un nuovo tipo di clas-
se, i cosiddetti «penultimi». Una grossa fetta di
popolazione che ha perso speranza e coraggio,
che non riesce più a puntare verso l’alto della
piramide sociale, ma si sente risucchiata verso
il basso e sfiora pericolosamente la soglia di po-
vertà fino a oltrepassarla. Un ceto medio che va
scomparendo, quindi, portando alla destabiliz-
zazione degli stabili, con una regressione nella
scala sociale fino alla proletarizzazione, fino al-
la discesa nella sfera del bisogno e nella perdita
del benessere, mettendo a nudo, in modo impie-
toso, lo stato di degradante malessere del Pae-
se.

È un’Italia che aggiunge, ai milioni di disoc-
cupati e cassintegrati, altri milioni che non rie-
scono ugualmente a far fronte alle necessità
quotidiane. Le bollette della luce, del gas, le ra-
te del condominio, la tassa della spazzatura so-

no diventate un incubo: oltre un quarto del-
le famiglie italiane ha difficoltà a pa-

garle. Mentre le diseguaglianze
(dati Ocse) sono aumentate

molto più che in altre econo-
mie occidentali: chi stava
molto bene adesso sta anco-
ra meglio mentre tutti gli
altri stanno decisamente
peggio.

Il crollo del ceto medio
è il segnale di allarme ros-

so che suona da Nord a Sud.
È la povertà dei «non-pove-

ri», chiamati anche «poveri
grigi», in bilico tra normalità e

miseria, precipitati nel mondo del
bisogno con percorsi di caduta diver-

si dal tradizionale accumulo di eventi critici
(disoccupazione, problemi di salute, separazio-
ni), come cartelle esattoriali impreviste e persi-
no multe. E in quel corpo sociale che, per anni,
ha rappresentato il motore economico dell’Ita-
lia e il grande incubatore della fiducia nel futu-
ro, oggi prevale una sofferenza che non aveva-
mo mai conosciuto, un’incertezza che li ha sco-
perti impreparati ad affrontare i problemi che
si sono trovati davanti, senza che qualcuno si
occupi veramente di loro.

Da cetomedio
a quasi poveri:
ecco i «penultimi»

SEMPRE PER PIÙ PERSONE IL LAVORO NON È PIÙ
IN GRADO DI GARANTIRE UNA VITA SENZA STENTI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

L’OSSERVATORIO

LACADUTA
. . .

In bilico tra normalità
e miseria, tanti

precipitano a causa
di cartelle esattoriali

o persino di multe
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I l mese scorso l’Associazione
«Tenda per la Pace e i Diritti» e
alcune delle organizzazioni che

hanno aderito alla campagna Lascia-
teCIEntrare hanno depositato pres-
so le Procure della Repubblica di
Gorizia, di Roma e di Napoli un
esposto per chiedere accertamenti
e indagini sugli avvenimenti
dell’agosto 2013 all’interno del Cie
(Centro di Identificazione ed Espul-
sione) di Gradisca d’Isonzo. In quei
giorni, infatti, il centro era stato tea-
tro di scontri, pestaggi, lanci di lacri-
mogeni. Nella notte tra l’11 e il 12
agosto, una delle persone lì tratte-
nute era caduta dal tetto sul quale
si trovava in segno di protesta, ed
era entrato in coma. È morto il 30
aprile scorso all’ospedale di Monfal-
cone.

Le proteste sono continuate an-
che nei mesi successivi a quelli esti-
vi, fino a che il 5 novembre 2013 il
Ministero dell’Interno ha svuotato
il centro, disponendo il trasferimen-
to delle persone trattenute verso al-
tri cie. Una decisione presa a causa
delle condizioni di degrado in cui
verteva la struttura, tali da determi-
nare la violazione dei diritti «non so-
lo delle persone lì trattenute, ma an-
che di quelli che vi lavoravano». At-
tualmente il centro è chiuso e Alfa-
no ha dichiarato che non sarà ria-
perto.

Sulle rivolte ci sono molte ombre
che l’esposto vuole chiarire. Nel te-
sto presentato vengono evidenziati
i fatti, ricostruiti grazie alle testimo-
nianze dei migranti, di associazioni
e dei parlamentari che sono giunti
sul posto chiamati d’urgenza duran-
te quei giorni di proteste e di rivol-
te. Uno dei punti che viene maggior-
mente enfatizzato riguarda il ricor-
so a metodi coercitivi utilizzati dal-
le forze di sicurezza per placare le
proteste. Bisogna ricordare, però,
che quelle manifestazioni erano in-
scenate da persone trattenute in
uno spazio circondato da sbarre e
che avevano una ridotta possibilità
di movimento. In questo contesto
appare dunque spropositato l’utiliz-
zo di lacrimogeni il cui gas è stato
completamente inalato da chi si tro-
vava lì dentro, causando malori.

Nei giorni della protesta sono sta-
te molte le persone a voler essere
presenti e a seguire le vicende an-
che solo tramite il web e la stampa.
Alcuni dei parlamentari accorsi sul
posto, poi, hanno aderito alla Cam-
pagna LasciateCIEntrare, un movi-
mento sorto nel 2011 per contrasta-
re una circolare del Ministero
dell’Interno che vietava l’accesso
agli organi di stampa nei Cie. Appel-
landosi al diritto/dovere di esercita-
re l’art. 21 della Costituzione, ovve-
ro la libertà di stampa, LasciateCIEn-
trare ha ottenuto l’abrogazione del-
la circolare e oggi si batte per la
chiusura dei Cie, l’abolizione della
detenzione amministrativa e la revi-
sione delle politiche sull’immigra-
zione. Ma è sull’abolizione dei Cie
che bisogna continuare a insistere.
Questi centri, infatti, presentano
enormi carenze sotto il profilo della
tutela dei diritti umani e, oltre a es-
sere inutilmente dispendiosi, risul-
tano palesemente inefficaci rispet-
to allo scopo per il quale sono stati
istituiti.

Più di duemila migranti soccorsi nelle
ultime ore, almeno 3400 se si abbrac-
cia un arco di tempo di 48 ore. Oltre
50mila dall’inizio del 2014 per un co-
sto di oltre cento milioni all’anno. Le
coste della Puglia e quelle della Sicilia
sono prese d’assalto, ma l’emergenza
adesso è a Pozzallo, nel ragusano, dove
sono arrivate le motonavi Anwar con
102 immigrati e quella maltese Norient
Star che viaggia con altri 102 profughi
e a bordo ha tre cadaveri di persone
morte probabilmente durante il viag-
gio. L’allarme è stato lanciato dal sinda-
co Luigi Ammatuna: «Tutti gli immi-
grati che arrivano - ha spiegato il pri-
mo cittadino che teme serie ripercus-
sioni sul turismo - vengono quasi subi-
to trasferiti. Il problema sono i conti-
nui arrivi con cifre che generano pau-
ra: se i numeri continuano ad essere
questi la situazione rischia di diventare
ingestibile. Già abbiamo le prime di-
sdette di turisti; la gente non sa bene
cosa accade veramente, teme di arriva-
re in una splendida località che trova
invasa dai migranti. Pozzallo, la nostra
comunità, è da sempre accogliente. Sia-
mo ospitali, ma non possiamo essere
penalizzati, questa sta diventando una
vera e propria emergenza e continuan-
do così saremo davvero nei guai. Qual-
che giorno fa avevo fatto la proposta di
ricevere 10 euro per ogni migrante che
accogliamo, ma nessuno ha preso l’ha
presa in considerazione. Chiederò al
più presto un incontro a Roma, c’è biso-
gno di una sorta di compensazione per
una città così ospitale, ma che non ce la
fa più».

Naturalmente non è l’emergenza tu-
rismo che preoccupa. Piuttosto la lati-
tanza dell’Unione europea come de-
nuncia anche il sindaco di Palermo Leo-
luca Orlando. «Ormai - ha detto il pri-
mo cittadino - la macchina dell’acco-
glienza ai migranti è sperimentata ed è
frutto di professionalità e d’amore. Re-
sta ancora una volta la denuncia per
l’insensibilità dell’Europa nei confron-
ti di un dramma che si consuma nella

acque siciliane. Non si può pensare in-
fatti di affrontare un problema di carat-
tere europeo affidandosi soltanto alla
sensibilità delle amministrazioni locali
siciliane». E di Sicilia sola davanti alla
crisi parla anche il prefetto di Trapani
Leopoldo Falco: «La Sicilia è stata la-
sciata da sola a fronteggiare l’emergen-
za immigrati. Le navi mercantili che
soccorrono i migranti non possono an-
dare oltre la Sicilia e i ponti aerei non ci
sono. Così l’Isola come al solito lavora
per tutti. Anche Trapani fa la sua par-
te». Al momento, la provincia ospita
2100 migranti in 27 strutture, l’ultima
aperta oggi a Salemi in occasione dei

nuovi arrivi. A questi si aggiungono al-
tri 400 rifugiati accolti in 12 Sprar e 50
extracomunitari reclusi nel Cie di Mi-
lo. E poi c’è il problema della criminali-
tà organizzata che ora ha scoperto l’af-
fare accoglienza. Approfittando
dell’emergenza sbarchi «la criminalità
ha cercato di inserirsi nel sistema
dell’accoglienza dei migranti - ha detto
ancora Falco -. Ci sono stati soggetti
grossi, multinazionali legate a faccen-
dieri locali che non ci piacciono, le qua-
li disponendo di molto denaro si sono
proposte dietro facce pulite ma noi le
abbiamo individuate e respinte».

Si diceva più di duemila persone

sbarcate tra sabato e domenica. E que-
sti sono solo i migranti soccorsi in ma-
re dalle navi della Marina Militare, al-
tri 700 sono stati caricati a bordo di
mercantili. La fregata Scirocco ha soc-
corso ieri 186 persone tra cui 45 donne
e 58 minori, circa dieci i neonati. La
fregata Bergamini ha soccorso 554 im-
migrati tra cui 34 donne e 37 minori.
La nave Etna ha invece fatto salire a
bordo 1335 migranti salvati da una ve-
detta della capitaneria di porto e si è
diretta verso Taranto dove solo nelle
ultime ore è previsto l’arrivo di 1800
persone. Tutte le persone tratte in sal-
vo erano allo stremo, con gravi sintomi
di disidratazione. Poi c’è la motonave
City of Sidon che arriverà oggi a Paler-
mo con a bordo 529 migranti. Di di-
mensioni drammatiche e insostenibili
del fenomeno parla il presidente
dell’Anci Piero Fassino che ha chiesto
ieri un incontro urgente con il ministro
Alfano. «Gli sbarchi sulle coste italiane
stanno assumendo dimensioni dram-
matiche e insostenibili per i Comuni si-
ciliani le cui strutture sono insufficien-
ti e, in ogni caso, già ipersature. - ha
detto Fassino - Per altro, senza un im-
pegno finanziario e operativo straordi-
nario dello Stato e delle Regioni, anche
gli altri Comuni italiani non sono in gra-
do di farsi carico da soli di una situazio-
ne così critica. Per questo chiedo al mi-
nistro Alfano di promuovere un incon-
tro urgente con la partecipazione delle
diverse istituzioni interessate, per adot-
tare tutte le misure necessarie».

LUIGIMANCONI
VALENTINACALDERONE
VALENTINABRINIS
info@italiarazzismo.it

«Milanosia lacittàdellegenti»

«Ho aiutato a morire un centinaio di
malati. Non la chiamo anestesia letale
ma dolce morte, è una questione di
pietà». Faranno discutere le parole
del medico anestesista sassarese Giu-
seppe Maria Saba, 87 anni, già ordina-
rio di Anestesiologia e rianimazione
all’Università di Cagliari prima e poi
alla Sapienza di Roma, in un’intervi-
sta esclusiva al quotidiano L’Unione
Sarda. Una nuova testimonianza,
nell’ambito del dibattito sull’eutana-
sia, e la volontà di parlare, «perché
non ne posso più - ha spiegato Saba -
del silenzio su cose che sappiamo tut-
ti. Parlo dei rianimatori. La dolce mor-
te è una pratica consolidata negli

ospedali italiani, ma per ragioni di
conformismo e di riservatezza non se
ne parla». Saba si dichiara laico e dice
di non credere ai miracoli. E - aggiun-
ge - non è la prima volta che parla di
dolce morte: «Nel 1982 in un’altra in-
tervista ho raccontato di aver dato
una mano ad andarsene a mio padre
e, più tardi, anche a mia sorella», e di
esser, per se stesso, «per l’auto-euta-
nasia. Ho un accordo preciso con mia
moglie». Una nuova testimonianza do-
po le polemiche dei giorni scorsi
sull’eutanasia, sulla desistenza tera-
peutica (cioè il momento in un cui le
cure vengono abbandonate perché
inutili) e su quelli che possono essere i
diritti del malato anche alla luce delle
norme, mai approvate, sul testamen-
to biologico ma di fatto rese esecutive

da decine e decine di registri in tutta
Italia che raccolgono le indicazioni
dei cittadini sulle volontà in caso di
trattamenti sanitari durante i quali
non si è in grado di esprimere le pro-
prie scelte. Dopo essersi dichiarato
laico e di non credere ai miracoli ha
spiegato che non è la prima volta che
parla di dolce morte . Ha quindi rimar-
cato che per mettersi in pace con la
coscienza ed essere rispettosi del Co-
dice deontologico dei medici alcuni
parlano di desistenza terapeutica an-
ziché di eutanasia ma «il termine desi-
stenza, cioè smetto di ventilarti mec-
canicamente, significa che sto comun-
que staccandoti la spina». Alla doman-
da su quando è «il momento di interve-
nire» ha risposto con un episodio:
«Avevo un amico ricoverato: blocco

renale e convulsioni. Il collega che lo
seguiva mi ha chiesto: che facciamo?
Ho risposto: io gli darei un Talofen. È
un farmaco che, ad alto dosaggio,
blocca la respirazione. Tecnicamente
è un ganglioplegico. Credo gliel’abbia-
no dato, il Talofen. Il giorno dopo era
in obitorio».

Nella sua carriera, è in pensione
dal 1999, ha aiutato malati «quando
era necessario, quando te lo chiede e
quando tu, nella veste di medico, ti
rendi conto che ha ragione. Che senso
ha prolungare un’agonia, assistere al-
lo strazio di dolori insopportabili che
non porteranno mai a una guarigio-
ne?». Per questo, si confessa, «non ho
nulla di rimproverare a me stesso.
L’ho sempre fatto di fronte a situazio-
ni che non avevano altra via d’uscita».

Quei fatti
(maichiariti)
nelCie
diGradisca

In seimesi salvati
oltre 50milamigranti

Secondo i dati delle forze dell’ordine sono stati soccorsi in mare oltre 50mila migranti dall’inizio dell’anno

● Continua l’ondata di sbarchi nelle coste siciliane. Ieri recuperati tre corpi
● Fassino chiede un incontro con Alfano: «La situazione è insostenibile»

ROMA

IL CARDINALE SCOLA

«Peressere all’altezzadellasua storia,
questaFestadelle gentideve
trasformarsinella Milano dellegenti.
Così si fa la nuovaMilano e la città, in
questo,hauna grande responsabilità».
Questo l’appello lanciato ieri
dall’Arcivescovodi Milano,cardinale
AngeloScola,durante la Festadelle
Gentidiocesana, celebratanella
parrocchiadellaBeata Vergine
Addolorata inSan Siro,uno dei
quartieridi Milano(tra via Paravia evia
Zamagni)con la maggiorepresenza di
migranti: il 50% èdi origine straniera.

Lagiornatasi è apertacon il corteo
verso lachiesa composto dacentinaia
dibambini deidiversi gruppinazionali
checompongono la popolazionedelle
parrocchiedella zona.Poi laMessa in
cui sonostati molteplici i gruppietnici
protagonisti e le lingue utilizzate:oltre
all’italianocoreano,eritreo e altre
lingueafricane, spagnolo, francese,
inglese, rumeno, tagallo, cinese,
polacco,portoghese, giapponese. Il
pensierodelCardinale è statoper i
tantiproblemi che i migranti vivono
ognigiorno.

Eutanasia, la confessione choc di unmedico
CAGLIARI
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I
n Italia ci sono oltre 138mila la-
voratori che attendono ancora
di percepire ammortizzatori so-
ciali del 2013: in media assegni
per oltre due mesi. E per fortuna
il ministro del Lavoro Giuliano

Poletti ha appena sbloccato 400 milio-
ni per saldarne almeno una parte.

Il quadro che viene fuori dalla situa-
zione di erogazione di Cassa integrazio-
ne e Mobilità in deroga è sconfortante.
Le 19 Regioni e le due Province autono-
me che hanno il potere di concederla
operano in modo totalmente diverso:
una giungla di normative e di procedu-
re a partire dai criteri di richiesta per
passare alla durata dei trattamenti e al-
le modalità di autorizzazione ai paga-
menti. Per ottenere i dati che trovate in
tabella abbiamo impiegato più di due
settimane e renderli omogenei è stato
alquanto difficile. Leggendoli salta agli
occhi una situazione sociale drammati-
ca: se solo alcuni dei 138mila lavoratori
sono ancora senza lavoro, stiamo par-
lando spesso di famiglie monoreddito
che sui 600-700 euro della mobilità o i
mille scarsi della media della Cig in de-
roga fondano gran parte della loro so-
pravvivenza. E se al Nord il dramma vie-
ne soprattutto dalle crisi delle piccole
aziende - sotto i 15 dipendenti che non
hanno la “cassa” ordinaria - lombarde
(il picco di cassa in deroga) e venete (il
picco di mobilità), al Sud il disagio so-
ciale si unisce spesso a pratiche cliente-
lari con concessioni allegre al limite del-
le regole, come denunciato anche dagli
stessi sindacati - la Cisl in testa.

Una situazione che rende ancor più
urgente una regolamentazione unica e
nazionale dell’intero strumento degli
ammortizzatori sociali, chiesta di fatti
a gran voce da tutti i soggetti coinvolti:
Regioni, sindacati, governo, Inps. Per-
ché se è vero che fino al 2012 i fondi
utilizzati per pagare gli ammortizzato-
ri in deroga erano almeno per un terzo
regionali - i famosi Fondi sociali euro-
pei - «da due anni le Regioni hanno solo
risorse figurative, sono semplicemente
un ufficio decentrato dello Stato con
funzione amministrativa: tutte le re-
sponsabilità e i problemi li gestiamo
noi, ma i soldi poi li eroga il governo
centrale tramite l’Inps», spiega Gian-
franco Simoncini, assessore toscano e
coordinatore degli assessori regionali
in materia di lavoro. È stato lui - assie-
me a Cgil, Cisl e Uil che hanno tenuto
mobilitazioni e presidi nelle varie Re-
gioni lungo tutti questi mesi - a combat-
tere con i vari governi in questi due an-
ni per riuscire a coprire almeno gli arre-
trati. «Con i 400 milioni sbloccati dal
ministro Poletti noi come Regione To-
scana contiamo di chiudere le pratiche
2013 entro giugno e speriamo che
l’Inps, che ha già iniziato a pagare alcu-
ni arretrati, possa chiudere tutti i paga-
menti entro luglio, mettendo così fine
ad una vera vergogna sociale», spiega
Simoncini.

Ma nonostante il Jobs act - il disegno
di legge delega ora in discussione in
Parlamento - abbia messo tra le priori-
tà la riforma degli ammortizzatori in
deroga, la situazione si preannuncia an-
cora più drammatica per l’anno in cor-
so.

E la tabella lo dimostra in modo in-
confutabile. Per chiudere le pendenze
del solo 2013 le Regioni stimano che sia-
no necessari ben 566 milioni. Ma per
farlo gran parte di queste hanno già uti-
lizzato 289 milioni della prima tranche
del 2014 - da 400 milioni - stanziata il
22 gennaio.

SICILIAE CALABRIAUSANOI PAC
Per non parlare del fatto che alcune Re-
gioni del Sud - su tutte la Sicilia con 108
milioni e Calabria con 26,7 milioni - per
pagare gli ammortizzatori in deroga
hanno fatto ampio uso dei fondi euro-
pei per i Piani di azione e coesione (i
cosiddetti Pac) che in teoria niente
avrebbero a che fare con cassa integra-
zione e mobilità, mentre la Sardegna
ha deciso di stanziare 52 milioni dei fon-
di del suo bilancio.

Ecco dunque che per l’anno in corso

le difficoltà sono già sicure. I fondi pre-
visti in legge di stabilità sono solo 1,6
miliardi (di cui dunque 800 milioni già
stanziati) e il ministro Poletti ha già sti-
mato in 1 miliardo i soldi mancanti per
assicurare a tutti i lavoratori coinvolti
gli ammortizzatori per il 2014. Meno ot-
timista Simoncini: «per me servono al-
meno 400 milioni in più, anche perché
per il 2013 arriveremo a spendere fra i
2,6 e i 2,8 miliardi».

Le stime sono comunque difficili da
fare per un motivo molto semplice: a
giorni lo stesso ministero del Lavoro de-
ve pubblicare il nuovo decreto intermi-
nisteriale con i nuovi criteri di erogazio-

ne degli ammortizzatori in deroga. Cri-
teri unici per tutta Italia e più stringen-
ti - riduzione dei periodi di cassa e mobi-
lità, esclusione di alcune motivazioni,
aziende e categorie di lavoratori che
possono fare domanda - che quindi do-
vrebbero ridurre i fondi necessari. La
prima versione del decreto messo a
punto dall’allora sottosegretario al La-
voro del governo Letta, Carlo Dell’Arin-
ga, è stata modificata anche dopo le ri-
chieste delle stesse Regioni e i pareri
negativi delle commissioni parlamenta-
ri. Fugato il dubbio che il decreto sia
retroattivo - «due settimane fa il mini-
stro Poletti su questo ci ha tranquillizza-
to: il decreto non lo sarà e accoglierà
alcune nostre richieste come l’inclusio-
ne dei lavoratori in somministrazione»,
spiega Simoncini - vi è dunque la certez-
za che il decreto opererà solo dal primo
luglio. E dunque per i primi sei mesi
dell’anno le normative saranno ancora
le vecchie, con la giungla regionale a
continuare a dettare legge.

ILFLOPDELLA FORNERO
Il problema deriva dall’occasione falli-
ta da Elsa Fornero: la riforma del lavo-
ro che porta il suo nome ha mancato
clamorosamente la possibilità di sosti-
tuire la Cassa integrazione in deroga
con uno strumento che - come la cassa
ordinaria e straordinaria - sia pagata
con i fondi di lavoratori ed imprese. Il
problema di fondo dell’ammortizzato-
re creato - su richiesta dei sindacati - da
Giulio Tremonti è sempre lo stesso: di-
versamente dalla Cassa integrazione
ordinaria e straordinaria, quella in De-
roga è a carico della fiscalità generale e
ogni anno va rifinanziata. E con le ca-
renze di bilancio pubblico, da una par-
te, e con il boom della crisi specie in
alcune zone del Paese (Veneto a Nord e
quasi tutto il Sud) il problema di come
finanziarlo è stato sempre più un rom-
picapo per i vari governi succedutisi
dal 2009 ad oggi.

Ma per sostituire la Cassa in deroga
Elsa Fornero ha puntato sui fondi di so-
lidarietà. Che sono miseramente falliti.
Prevedendo poi vere e proprie stortu-
re: chi oggi ha diritto a 12 mesi di cassa
in deroga passerà a sole 13 settimane. E
non allargando le tutele a nessuna del-
le tante categorie ora escluse: lavorato-
ri in aziende sotto i 15 dipendenti, pre-
cari, co.co.pro, partite Iva.

Ecco quindi la necessità di modifica-
re la riforma Fornero - che prevede la
cancellazione della cassa in deroga dal
2016 e la progressiva sostituzione della
mobilità con l’Aspi - e di accelerare un
ridisegno complessivo degli ammortiz-
zatori sociali. «Noi come Regioni da an-
ni chiediamo il superamento degli am-
mortizzatori in deroga, anche perché o
si cambia o saremo costretti a portare i
nostri scatoloni di richieste arretrate a
Roma. Con il governo Renzi e con il mi-
nistro Poletti per la prima volta abbia-
mo visto un’accelerazione sotto questo
punto di vista - sottolinea Simoncini - .
Nel disegno di legge delega, il cosiddet-
to Jobs act, al primo punto si parla di
riforma degli ammortizzatori sociali e
si prevede di farlo con due strumenti
ben precisi: da una parte uno strumen-
to universalistico per i lavoratori delle
aziende in crisi, superando la distinzio-
ne tra aziende sopra e sotto i 15 dipen-
denti; dall’altra un altro strumento
ugualmente universalistico per chi ha
perso il lavoro, allargandolo ai precari
oggi esclusi. Se il governo manterrà
questo impianto, noi siamo assoluta-
mente soddisfatti e appoggeremo la ri-
forma», chiude Simoncini.

«Al sesto anno della cassa in deroga
siamo davanti ad un sistema ormai pa-
tologico - spiega Guglielmo Loy, segre-
tario confederale della Uil - . Come sin-
dacati chiediamo però che l’uscita dalla
deroga sia socialmente sostenibile. I
nuovi criteri non potranno essere solu-
zioni tipo lo scalone Maroni o l’innalza-
mento a 67 anni della Fornero. Serve
un periodo di armonizzazione che, seb-
bene cancelli le storture che ci sono sta-
te, non metta famiglie e lavoratori in
mezzo ad una strada».

L’INCHIESTA

Cassa in deroga eMobilità
138mila aspettano ancora
ROMA

LeRegionicertificano:
ben65mila lavoratori sono
ancora inattesadegli
assegnidel2013sullaCigd,
72milasullaMobilità
Poletti sblocca400milioni
Manonbasteranno

ECONOMIA

. . .

Il governo: nuovi criteri
Dal Jobs act la riforma che
supererà uno strumento
ormai ingestibile

LASTORIA

Un’invenzionediTremonti
cheusòfondieuropei
Da2annipagasolo loStato
LaCassainderogaèlostrumentochedoveva
affrontareilperiododicrisi.Sollecitatodaisindacati,
fuGiulioTremontiadistituirlonel2008.L’ideaeradi
tutelareilavoratoriprividi“cassa”-quelledelle
grandiaziendedeisettorinonindustriali
(commercio,servizi,terziario)equellidelleaziende
sottoi15dipendenti-sidecisediattingereaiFondi
socialieuropei:dagli1,5miliardidel2009sièpassati
alboomdel2012con3,8miliardiquando,
sostanzialmente,l’Europadecretòl’illegittimità
dell’usodeifondicomeammortizzatori.Dal2013
dunqueifondisonototalmenteacaricodelloStato
chenellaleggedistabilitàstanziaunacifracheperò
sièsemprerivelataminoredelnecessarioeivari
governisonodovutiintervenirereperendorisorse
adhoccondecretispecifici:nel2013sonoserviti
quasi2,6miliardi,nel2014gli1,6miliardinon
basterannocertamente.

ILCASO

InPugliaarretratidel2012
OgniRegionehasueregole
PiemonteeEmiliavirtuose
Gliarretratipergliammortizzatoriinderoganonsi
limitanoal2013.InPugliainfatticisonolavoratori
cheattendonopagamentiriguardantiil2012.«Si
tratta-comespiegal’assessorealLavoroLeo
Caroli-diunriesamedipagamentiche
coinvolgonocirca2500lavoratorisiaincassache
inmobilitàinderoga.Attendiamolaliquidazione
perperiodicheoscillanotrai6ei18mesi».
Spulciandonellagiungladinormativeestatistiche
dellevarieRegionisiscopreche(fonteRegione
Campania)quellachehailpiùaltorapportotra
fondierogatinelquinquennio2009-2014e
popolazioneèlaSardegna(286euro).Mentrela
percentualedifondierogatirispettoallerichiestedi
orefattedalleimprese(ilcosiddettotiraggio)
spettaall’EmiliaRomagna(95,8%nelcinquennio),
davantiaLombardiaePiemonte.Quest’ultimaèla
primaadaveradottatoilpagamentoaconsultivo.

. . .

La maggior parte
delle Regioni ha già
utilizzato la prima
tranche di fondi 2014
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SEGUEDALLAPRIMA
Dico subito che non mi sarei comunque mi-
surato né sull’opportunità, né tanto meno
sulla legittimità di questo sciopero, perché
mi pare che il tema dovesse essere comun-
que circoscritto alle parti in causa.

Sui 150 milioni e soprattutto sul modo in
cui sono stati prelevati (con effetto imme-
diato e ad esercizio in corso) ho invece qual-
cosa da dire con accenti simili a quelli usati
dal direttore generale dell’Unione europea
delle radiotelevisioni pubbliche e indirizza-
ti al Presidente Napolitano, proprio in que-
sti giorni.

Sono convinto che incidere in questo mo-
do, anche se per sacrosante ragioni di bilan-
cio, sulle risorse del servizio pubblico radio-
televisivo sia in contrasto con i nostri princi-
pi costituzionali ed anche con quelli euro-
pei (art.10 Cedu e art.11 Carta di Nizza).

Il principio dell’indipendenza economi-
ca della RAI servizio pubblico radiotelevisi-
vo costituisce uno dei pilastri della configu-
razione dei servizi pubblici secondo le rego-
le europee, a cominciare dal Trattato di Am-
sterdam del 1997, e secondo i principi più
volte ribaditi dalla nostra Corte costituzio-
nale, a partire dalla famosissima sentenza
n.225 del 1974 per arrivare alla sentenza
n.284 del 2002, proprio in materia di cano-
ne.

L’indipendenza economica precede addi-
rittura quella organizzativa ed anche quella
dei contenuti. Inutile ricordare, in passato,
le energiche reazioni dopo gli attacchi di
esponenti di governo alla libertà di espres-
sione. La situazione attuale non è meno gra-
ve. Il canone di abbonamento non rappre-
senta un versamento dalle casse dello Sta-
to, ma proviene direttamente dagli utenti.
Non costituisce quindi una somma della
quale lo Stato può liberamente ed unilate-
ralmente disporre. Questo comportamento
è foriero di nuova evasione.

Tutta la normativa in questa materia è
stata impostata secondo un principio di ri-
gorosa concertazione, tanto è vero che alla
fine degli anni 90, quando lo Stato eliminò
il canone autoradio, si preoccupò di inden-
nizzare per alcuni esercizi il bilancio della
Rai per una somma corrispondente a circa
210 miliardi di lire all’anno. La stessa proce-
dura di «aumento» del canone prevista
dall’art. 47 TU della radiotelevisione preve-
de, a monte di quell’atto, una concertazione
o quantomeno un confronto tra il Ministero
e la RAI sulle entrate necessarie per coprire
i costi di esercizio. L’intera procedura deve
comunque concludersi prima dell’inizio del
nuovo anno finanziario, in modo che sia
consentito un appropriato governo del bi-
lancio.

In tutta l’esperienza repubblicana ed an-

che in circostanze economiche molto criti-
che per il paese non è dato ricordare un in-
tervento di questa natura. Altri strumenti
d’intervento per lo Stato azionista della
RAI sarebbero stati possibili nel rispetto
delle regole che valgono per qualsiasi sog-
getto economico operante in regime di con-
correnza. Non ricordo interventi analoghi
neppure contro gli interessi economici del
gruppo Mediaset.

Quello che mi convince ancora meno è il
ventilato scambio tra questo prelievo ed il
consenso ad alienare una parte di Ray Way,
la società delle antenne, che a suo tempo il
Consiglio Rai stava per cedere ad una socie-
tà americana nella misura del 49 per cento
e con un utile di 400 milioni di euro.
Quell’operazione fu bloccata dal Ministro
Gasparri - quello dell’improvvida legge che
oggi governa la Rai - ma sarebbe comunque
servita per consentire all’azienda nuove op-
portunità strategiche e non per ripianare
una falla di bilancio. La vendita di quote
azionarie determina un beneficio patrimo-
niale, mentre la sottrazione del canone inci-
de pesantemente sul conto economico.

Lo stesso discorso potrebbe farsi con rife-
rimento alle sedi regionali, erette ora ingiu-
stamente ad emblema di tutti gli sprechi,
dimenticando d’un colpo quanto possano
essere importanti in una rinnovata strate-
gia aziendale. Cosa impedirebbe infatti di
costruire intorno a queste sedi dei centri di
produzione polivalenti aperti a tutto il siste-
ma pubblico e privato, magari con una colla-
borazione organica delle Regioni, anche
nella forma di società partecipate.

L’unico «scambio» con i 150 milioni sa-
rebbe possibile con la dotazione dal parte
del governo di strumenti più appropriati
per combattere l’evasione del canone, oggi
stimata in un importo pari almeno al dop-

pio di quella cifra. Rinvio alle parole assai
appropriate di Vittorio Emiliani, su questo
stesso giornale, solo per aggiungere che
una riforma della Rai potrebbe prendere lo
spunto proprio da questo argomento.

Nel tracciare le linee di questa riforma è
però importante «dare a Cesare quel che è
di Cesare». Alcune cose le dovrà fare la poli-
tica (il governo ma soprattutto il Parlamen-
to) mentre altre le dovrà lasciar fare
all’azienda ed ai suoi vertici (questo vale in
particolare per le nuove linee editoriali, sul-
le quali molti politici si esercitano in questi
giorni).

Al governo-Parlamento si chiedono alcu-
ne cose da fare rigorosamente con legge:
mettere in soffitta la pessima legge Gaspar-
ri, rinnovare la concessione, stabilire la mis-
sione, definire la «governance» e garantire
un finanziamento certo. Chi pensa di poter
fare tutto questo nel 2014 è ottimista, ma è
bene crederci.

Lo snodo più delicato è quello della go-
vernance perché fino a questo momento
nessun modello ha saputo garantire l’indi-
pendenza piena dalla politica.

Io come molti sono colpito dalla disaffe-
zione dell’opinione pubblica verso la Rai
che indubbiamente risente anche del clima
generale di disaffezione verso la politica.

Proprio per questo mi domando perché
non si provi, nel delineare i nuovi organi di
governo-Rai, a stabilire un connessione più
diretta con coloro che pagano il canone. Se
coloro che devono pagare questa imposta
potranno dire qualcosa sulla scelta dei ver-
tici aziendali e sui caratteri fondamentali
della produzione-programmazione, forse
avremo fatto un grande passo in avanti sul-
la ricostituzione di un rapporto di fiducia.
Coraggio! Le proposte ci sono basta portar-
le avanti.

Grazieper l’inserto
suEnrico Berlinguer
Salve, alcuni giorni fa ho comprato
l’inserto per mio nonno che, nel leggerlo,
ha pianto.
AmedeoBarbagallo

l’Unitàè il giornale chemi ha
sempreaccompagnato
Caro Direttore, leggo con preoccupazione
le vicende economiche che coinvolgono i
lavoratori de l’Unità, un giornale che mi ha
accompagnato sempre nel mio percorso
politico. Per tanti anni ho distribuito casa
per casa il giornale; era un modo per
contattare le persone, conoscere i loro
bisogni, le aspettative piccole e grandi
rispetto alla amministrazione comunale.
Nello stesso tempo i soldi ricavati
servivano, tolto ovviamente il costo del
giornale, per pagare l’affitto della sezione
e per varie iniziative politiche. I tempi
sono cambiati, ma io continuo a comprare
tutti i giorni tre copie per distribuirle a
simpatizzanti o a chi non può comprare,

oltre al giornale locale, altri quotidiani. Mi
auguro di cuore che si riesca a salvare
questo giornale per la democrazia e per
chi ha lottato tanto per fondarlo.
MauraCavallaro

IlPartito socialistaeuropeo
Il Partito socialista europeo, di
orientamento socialista,
socialdemocratico e laburista, è stato
fondato nel 1992. Precursore del partito è
stata la Confederazione dei partiti
socialisti della Comunità europea, che
data 1973. Il Pse è stato il primo gruppo
politico del Parlamento europeo nell’89 e
nel ’94, poi si è sempre piazzato al 2°
gradino del podio europeo. Anche in
questa tornata elettorale, il Pse è stato
scavalcato dal Ppe (Partito popolare
europeo). Solo da noi la forza politica di
sinistra, capeggiata da Matteo Renzi, ha
ottenuto un risultato storico. Spero che
l’Italia possa far sentire la propria voce,
finora percepita fioca ed evanescente.
FabioSicari

Il canone Rai e il servizio carente
Aumentare il canone non è affatto giusto
tenendo conto del servizio offerto e della
pubblicità continua (al contrario delle
private che si reggono solo su quella). Si
vorrebbe, addirittura, far pagare il canone
agli evasori unificandolo con la bolletta
della luce. Gli evasori vanno puniti ma
non in questo modo visto che vi sono
persone, che effettivamente non hanno
alcun apparecchio radio-tv.
MarioDe Florio

Precisazione
Il gruppo Jindal Steel, al quale ho fatto
cenno nell’articolo sull’Ilva pubblicato alle
pagine 6 e 7 de l’Unità di domenica 8, non
è cinese ma indiano. Chiedo scusa.
Naturalmente, questa svista nulla toglie
alla necessità che il nuovo commissario e
il governo lavorino alla ricapitalizzazione
dell’Ilva al duplice scopo di osservare le
prescrizioni ambientali e salvaguardare lo
stabilimento.
 MASSIMO MUCCHETTI

● SPES CONTRA SPEM, AVREBBE DETTO GIORGIO LA PI-
RA. QUEL PASSO DELLA LETTERA AI ROMANI DI PAOLO

DITARSOERADIVENTATOper lui il motto della profezia che
generapolitica, della fede religiosa che si incarna nelle con-
traddizioni del presente, della storia che Dio ha deciso di
condividere con la libertà degli uomini. La speranza con-
tro la speranza. Ovvero, la forza di osare ciò che appare
impossibile. C’era questo azzardo, questo sguardo oltre
l’orizzonte, questo desiderio rivoluzionario e in apparenza
irragionevole, nell’incontro di preghiera per la pace che
Papa Francesco ha voluto organizzare con Simon Peres e
Abu Mazen nella «sua casa», ieri all’imbrunire. È stato
emozionante, commovente, vedere l’abbraccio tra i presi-
denti di Israele e dell’Autorità palestinese, ascoltare le loro
parole dopo le invocazioni di perdono e le letture di testi
ebraici, cristiani, musulmani. Eppure, nonostante lo stori-
co incontro, siamo a un punto morto dei negoziati israe-
lo-palestinesi. La pace è lontana, anzi talvolta pare scom-
parsa dall’agenda diplomatica. E le tensioni sociali, i muri,
le occupazioni militari allargano quei giacimenti di odio,
su cui poggia il Medio Oriente e che il mondo, dolosamen-
te, sottovaluta. Anche questo lacerante conflitto tra la spe-
ranza di Roma e la sofferenza di Gerusalemme colpiva ieri
nel profondo.

I cinici diranno che è stata una vana esibizione. I realisti
e i diplomatici diranno che la forza di gravità della politica
è così grande in quel punto del pianeta che non saranno
certo le preghiere a smuovere i duri interessi materiali. La
storia perònon è scontata, il futuro nonè iscritto per intero
negli errori del passato. Il cambiamento è possibile. È la
ragione di una vita dignitosa. Negarlo sarebbe come nega-
re la libertà. O la politica. Perché la politica, compresa la
diplomazia degli Stati, non è soltanto l’amministrazione
delrealismo.Guai seil realismodiventasse la resaalla ditta-
tura del presente, e del più forte. La politica ha sempre
bisogno di una speranza capace di conquistare ciò che non
sembra più neppure sperabile. Ha bisogno di una sua tra-
scendenza, oltre la linea dell’orizzonte che si vede. Una
trascendenza laica, cioè condivisibile da donne e uomini
con credi diversi, con dubbi diversi, con desideri diversi
per il futuro. Ma è proprio la speranza del futuro dei propri
figli, oltre le ingiustizie di oggi, la leva del cambiamento.

Le religioni monoteiste possono dare un grande aiuto
all’umanità, offrendo la loro riserva escatologica, cheè una
riserva critica contro le oppressioni, il pensiero unico, il
materialismo dei potentati economici e delle oligarchie do-
minanti. Ma per fare questo le religioni devono scegliere
fino in fondo l’uomo e separarsi dal potere, rinunciare ai
suoi privilegi, ricondurre la fede sul terreno della liberazio-
ne anziché affidarla al campo materialista del dominio. È
questo uno dei peccati contro la pace di cui ieri nei giardini
del Vaticano si è chiesto giustamente perdono. Non c’è
umanità senza l’errore che produce sofferenza. E non ci
sarà pace senza perdono. Che è dono di se stessi. Quante
volte La Pira, sognatore e visionario, ha parlato della riuni-
ficazione della famiglia di Abramo. È lui il padre dei figli di
Isreale, dei cristiani, dei discendenti di Ismaele. I fratelli
non possono uccidersi tra loro. Non è un caso che, nella
citazione di Paolo, è proprio Abramo l’uomo della spescon-
traspem. Quando alla fine degli anni Cinquanta La Pira or-
ganizzò a Firenze i primi Colloqui mediterranei, con lea-
der arabi e israeliani, ripeteva che la nuova Gerusalemme
è vicina: «Se il Signore ha portato a Gerusalemme il centro
della sua strategia ci deve essere una ragione di immensa
portatasoprannaturale estorica». Gerusalemme,città san-
ta per ebrei, cristiani e musulmani. Gerusalemme epicen-
tro del conflitto, che è l’origine vera della crisi del Medio
Oriente. Gerusalemme luogo di rinascita della pace per il
mondo intero.

Ieri Roma ha vissuto un giorno di profezia. E di speran-
za. In mattinata Papa Francesco, commentando il vangelo
della Pentecoste,avevadetto che la Chiesa devesorprende-
re e scompigliare, altrimenti va «ricoverata nel reparto di
rianimazione». Quando promosse una giornata mondiale
di preghiera - a cui pure aderirono comunità di diverse fedi
religiose - per scongiurare l’escalation di guerra in Siria,
quella preghiera venne ascoltata. Molti erano gli scettici
anche allora. Papa Francesco ottenne però da Stati Uniti e
Francia la rinuncia a un intervento militare che avrebbe
fatto esplodere la polveriera. Certo, non si può dire che la
pace ha prevalso. Ma le preghiere a volte possono entrare
nella storia e lasciare un segno.

Quanto fu criticato, all’interno della stessa Chiesa, Gio-
vanni Paolo II per l’incontro ecumenico di Assisi! Lo accu-
sarono persino di sincretismo, come se fosse in odore di
eresia. Ma il dialogo interreligioso è una pietra importante
nella costruzione della pace. Proprio perché le religioni so-
no state e sono ancora usate come armi da guerra. I cristia-
ni hanno gravi responsabilità storiche e non ovunque sono
immuni da integralismi. Gli ebrei e i musulmani hanno
oggi impasti con culture, poteri statuali, regimi politici che
spesso comprimono le fedi rendendole motori dei conflitti.
È necessario per tutti un grande salto. Ma l’umanità, e la
politica, hanno bisogno soprattutto di persone che creda-
no che il salto è possibile.

Maramotti

L’analisi

Date alla Rai quel che è della Rai
Roberto
Zaccaria
ex presidenteRai

CaraUnità
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Speranza contro realpolitik:
la guerra dei figli di Abramo

COMUNITÀ
lunedì 9 giugno 2014 15



RASSEGNASTAMPA

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Gianfranco
Pasquino

SEGUEDALLAPRIMA
A differenza di Barbara Spinelli, anche se
il mio candidato non appartiene al partito
che ha ottenuto più seggi, non ho ritirato
la mia firma e ritengo quell’appello co-
munque essenziale ad aprire una conver-
sazione democratica sulle modalità di se-
lezione delle cariche più importanti nelle
istituzioni della Ue. In partenza, i capi di
governo hanno il dovere politico di ricono-
scere l’esito delle elezioni per il Parlamen-
to europeo che vede in testa il popolare
Juncker. Dopodiché, eventualmente, non
essendosi tecnicamente avuta una elezio-
ne popolare diretta di Juncker e non aven-
do il candidato dei Popolari ottenuto la
maggioranza assoluta dei seggi, diventa
non soltanto possibile, ma inevitabile che
sia il Parlamento Europeo a prendere
l’iniziativa per sbloccare lo stallo.

Infatti, in un certo senso, l’Unione Eu-
ropea è ancora un sistema politico in fie-
ri, in progress che cerca un suo assetto
istituzionale complessivo e che deve con-
vivere con una situazione che non è anco-
ra quella di uno Stato federale (neppure
sul modello tedesco), ma non può più es-
sere interpretata né ricondotta al sempli-
ce e rigido intergovernativismo. Insom-
ma, le tre istituzioni, Consiglio, Commis-

sione e Parlamento, hanno l’obbligo poli-
tico di cercare e trovare un nuovo equili-
brio. In questo nuovo equilibrio, soprat-
tutto chi desidera ridimensionare il cosid-
detto deficit democratico dell’Unione Eu-
ropea, deve sottolineare che soltanto po-
tenziando il Parlamento si va nella dire-
zione giusta.

Dunque, da un lato, il Parlamento Eu-
ropeo deve, attraverso un accordo tra i
gruppi più importanti, deve esprimere
una o, eventualmente (ma, in questo ca-
so, con l’esplicito assenso dei Popolari e
dello stesso Juncker), più candidature al-
la Presidenza della Commissione.

Una rosa di nomi autorevoli sarebbe
compatibile con lo spirito del Trattato di
Lisbona e consentirebbe al Consiglio di
ammorbidire le opposizioni a qualsiasi no-
mina. Dall’altro, il Parlamento deve dare
la sua disponibilità ad un confronto che
riguardi non soltanto la personalità del
Presidente, ma alcuni punti programmati-
ci che indichino la strada da percorrere in
termini di politiche pubbliche europee
nei settori socio-economici nei quali sono
particolarmente evidenti i ritardi e inade-
guatezze e nello stesso ambito istituziona-
le (che comprende anche le procedure bu-
rocratiche tanto deprecate dagli inglesi).
Naturalmente, se gli inglesi non si chia-
massero regolarmente fuori dalle scelte
più importanti avrebbero maggiore in-
fluenza.

A chi si chiama fuori, però, non è davve-
ro auspicabile concedere un potere di ve-
to preventivo. Piuttosto, si chieda loro, a
partire dal Primo Ministro Cameron (il

cui euroscetticismo e più non è servito a
contenere un insuccesso elettorale clamo-
roso), di formulare una candidatura che
tenga conto dell’esito elettorale e che pro-
metta di fare crescere, da tutti i punti di
vista, l’Unione Europea.

Sostenere che per superare lo stallo è
necessario (certamente non sufficiente)
esprimere la candidatura di una donna,
mi pare un escamotage. Se poi l’unico no-
me menzionato è quello di Christine La-
garde, non ci siamo proprio. Sarebbe im-
portante che vi si aggiungesse subito per
le sue credenziali provatamente europei-
ste quello di Emma Bonino. Comunque,
le candidature debbono nascere nel e dal
Parlamento europeo. Soprattutto debbo-
no essere argomentate e giustificate an-
che nella prospettiva dei compiti che la
Commissione Europea dovrà affrontare
nei prossimi lunghi cinque anni, cruciali
per un salto di qualità politico, socio-eco-
nomico e istituzionale dell’Unione Euro-
pea. Non abbiamo avuto l’elezione popo-
lare del Presidente della Commissione.
Proprio per questo adesso abbiamo, in
quanto cittadini europei partecipanti, il
diritto di esigere la messa in atto di quel
complesso di procedure democratiche
che si chiamano trasparenza e assunzio-
ne di responsabilità (accountability). Il se-
mestre di presidenza italiana della Ue ha
la grande opportunità di cimentarsi an-
che con l’approntamento di riforme che
accrescano la democraticità e l’efficienza
(e il tasso di federalismo politico)
dell’Unione, come sempre volle Altiero
Spinelli.

L’intervento

Contro la corruzione
ripensare i partiti

Paolo
Borioni

SEGUEDALLAPRIMA
E ciò che è peggio addirittura un cinismo
che giustifica il «così fan tutti». La secon-
da: perché le continuità col passato (i casi
di finanziamento informale o corruttivo
della politica o dei politici) non giustifica-
no l’uniformazione (l’idea che tutto avven-
ga da sempre in modo uguale).

Insomma: uniformare non serve a com-
prendere né a risolvere. Postulare, come
fanno certi pseudo-esperti, che dalle vicen-
de Expo e Mose esca confermata la neces-
sità di una politica senza risorse significa
essere moralisti apparenti e cinici reali,
perché comporta accettare l’asservimen-
to ai poteri più forti, ovvero la peggiore e
meno rimediabile delle corruzioni. L’im-
pressione per la verità è non quella
dell’uniformità storica, ma quella di una
novità, e forse di un peggioramento, dovu-
to a partiti sempre meno radicati e sem-
pre più leaderistici o personali.

Ciò per almeno due motivi interconnes-
si: perché partiti di questo tipo sono meno
attrezzati per la militanza del finanzia-
mento diffuso: le uniche vere alternative
al malcostume. E poi perché si tratta di
partiti in cui la linea e la cultura politica
sono un dato poco (o per nulla) collettivo e
contendibile. Ciò produce un risultato im-
mancabile: ambizioni troppo spesso mos-
se da ragioni diverse dalla militanza e dal-
la passione politica. Si ha ragione di crede-
re, guardando alla natura e alla distribu-
zione dei casi che emergono, che negli ulti-
mi venti anni il grado di malcostume e di

corruttela nelle diverse organizzazioni sia
proporzionale al grado di identificazione
fra partito e leader. Certo, malcostume e
corruzione si verificavano anche prima de-
gli ultimi venti anni, e avvengono, in for-
me diverse, anche in altri Paesi. Tuttavia,
appunto, non vi è uniformità storica.

Un tempo il finanziamento informale
della politica discendeva anche da precise
scelte politiche, e anche da un’idea di inte-
resse nazionale connessa all’alleanza fra
partiti e impresa pubblica. Si trattava di
un’alleanza dovuta alla necessità di pro-
muovere uno sviluppo economico ritarda-
to in un’economia in cui l’impresa privata
era spesso incapace di farlo. E in un qua-
dro internazionale in cui gli altri Paesi
non necessariamente ce lo lasciavano fare
volentieri (Mattei docet). A questo si ag-
giungeva la cultura politica della Demo-
crazia Cristiana: partito dei cattolici, ma
indipendente dal Vaticano, partito mode-
rato ma indipendente (più di altri partiti
moderati europei) dall’interesse capitali-
sta privato. A questo si aggiunsero i suoi
alleati, tra cui spiccò il Psi. Questo, taglia-
to fuori dal finanziamento sovietico, non
poteva nemmeno contare su quello sinda-
cale delle socialdemocrazie europee, per
l’egemonia del Pci nella Cgil e per la diver-
sa relazione fra sinistra e sindacato vigen-
te nel nostro Paese.

Per tutte queste ragioni, che sono so-
prattutto politiche e anche ideali, per mol-
ti decenni e almeno fino ai primi anni
1980 questo rapporto non certo ottimale,
anzi sovente informale e corruttivo, fra
economia e politica convisse tuttavia con
elevate dosi di idealità, nonché di diffusis-
simo e perlopiù disinteressato radicamen-
to popolare. A peggiorare le cose fu soprat-
tutto la mancanza di ricambio al governo,
e quindi di controllo popolare sui limiti di
decenza del sistema. L’assenza di questo
limite fisiologico, non certo un destino an-
tropologico, ha differenziato il nostro Pae-
se da molti altri. Verosimilmente proprio
per questo, con la fine della guerra fredda
e la diminuzione dei benefici sociali (co-
mune a tutto l’Occidente) un malcontento
diffuso fece esplodere Tangentopoli pri-
ma che la nostra democrazia ponesse ma-

no a riforme serie.
Da allora, purtroppo, una cultura politi-

ca pseudo-moderna e i modelli elettorali
adottati hanno favorito organizzazioni
sempre più personali e sempre meno radi-
cate. Da cui il fatto che la ricerca illegale
di risorse pare a sua volta sempre più per-
sonale e, essendo sempre più scollegata
dal finanziamento della politica, oltrepas-
sa certi livelli «fisiologici» presenti in ogni
Paese.

Oggi è bene, come si sta facendo, segui-
re la via di una migliore legislazione su ap-
palti e controlli centrali, a cominciare dal
ripristino del falso in bilancio. Ma occorre
sapere che senza cambiare modelli politi-
co-partitici non basterà. Tra l’altro, la par-
te repressiva dei fenomeni corruttivi gode
da noi già oggi di una magistratura ben
più indipendente che in altri Paesi: da Tan-
gentopoli in poi ciò consente di portare al-
la luce fenomeni che verosimilmente altro-
ve rimangono celati. Occorre quindi so-
prattutto una legislazione e (per quanto
riguarda soggettivamente il Pd) una prati-
ca che sfavorisca la politica personalizza-
ta, e premi la militanza attiva e radicata.

Appena l’attuale demonizzazione del fi-
nanziamento pubblico lo permetterà sarà
bene che esso sia (oltre che limitato rispet-
to al passato) riformato e corrisposto in
modo proporzionale alla raccolta militan-
te di piccole somme, trasparentemente di-
chiarata. C’è infine un altro problema:
spesso le pratiche corruttive sono motiva-
te dalla creazione di potentati clientelari.
Queste, come dice la comparazione inter-
na all’Europa e al nostro Paese, sono l’al-
tra faccia di un mercato del lavoro sempre
più precario e povero, in cui avere un lavo-
ro sicuro spinge ad affidarsi al potente di
turno. La questione sociale e un’uscita an-
che qualitativa dalla crisi sono centrali an-
che quando non sembrerebbe.

● SONO QUELLI CHE HANNO DATO LA CACCIA
ALL’«AMIANTO BLU», QUELLA SOSTANZA CHE PENE-

TRANEITESSUTIUMANIELENTAMENTEUCCIDE.E da caccia-
tori sono diventati vittime. Hanno introiettato un tu-
more chiamato mesotelioma da asbesto trascorrendo
giorni e giorni dentro 2.750 vetture ferroviarie conta-
minate, per raschiare pazientemente migliaia di lastre
avvelenate. È stata considerata «la più grande bonifica
da amianto in Europa». Un prezioso servizio alle ferro-
vie ritornate in possesso di treni salvati dal macero, un
servizio allo Stato e a tutti noi. Dovremmo essere rico-
noscenti a questi che hanno combattuto un’implacabi-
le guerra segreta. È successo 30 anni fa, dal 1983 al
1988. Erano dipendenti di una ditta appaltatrice di
Avellino, la Isochimica. Quindici di loro su 350 sono
già morti. Gli altri trascorrono le notti insonni, prepa-
rano i figli a un futuro da orfani. Combattono per aver
riconosciuti i rischi che corrono con quel maledetto
germe in seno. Ma l’Inail, lo Stato che hanno servito,
riconosce solo una bassa percentuale di danno.

La riforma Fornero per molti ha impedito l’andata
in pensione. Nella legge di stabilità, pochi mesi fa, era
stato introdotto un emendamento a loro favore, ma è
sparito. Sono notizie tratte da un libro che sembra un
«noir». Un testo costruito con le voci narranti degli
operai, raccolte da un dirigente Cgil, nonché encomia-
bile scrittore, Anselmo Botte. I protagonisti sembrano
vagare di pagina in pagina come fantasmi angosciati,
reduci da una storia terribile. Il titolo del volume è Il
raccontogiusto(Ediesse). Un modo per contestare le ver-
sioni date a suo tempo dal padrone della Isochimica,
Elio Graziano, quando sosteneva che la Coca Cola era
più dannosa dell’amianto. O per smentire le versioni
rassicuranti dell’Inail.

Ed eccolo il «racconto giusto» che descrive minuzio-
samente come sono cominciati quei lavori, le immer-
sioni nelle polveri, le inutili misure protettive. Come il
fazzoletto attorcigliato sulla faccia o gli impianti simili
a quelli del lavaggio macchina. E poi la storia della
lenta scoperta dei pericoli, dell’allarme. Con le vicende
di chi è fuggito, di chi ha trovato un altro lavoro, di chi
è rimasto disoccupato. Tutti in preda all’ansia, al terro-
re. Vite infelici. Spiega Nicola uno con tre figli e la più
piccola ha 12 anni: «Dopo i cinquant’anni non sei più
nessuno».

Lui ha tentato di lavorare alla pulizia dei cessi per
un’impresa. Ma gli hanno chiesto un certificato di sana
e robusta costituzione e il medico naturalmente glielo
ha negato. Una beffa ulteriore. Altri suoi compagni An-
tonio, Michele, Vincenzo, fanno i favrcatur cioe stanno
sui pontili «con la asbestosi che è una malattia che ti
dice di stare al caldo a casa, perché basta una bronchi-
te per passare a miglior vita». Poi una goccia di ottimi-
smo con la possibilità di ottenere un piccolo abbuono
contributivo per la pensione ma subito annullato dalla
legge Fornero. Un altra speranza appare, come raccon-
ta Carlo, quando alla fine del 2013 vengono a sapere di
un emendamento nella legge di stabilità: «Era pratica-
mente tutto fatto per il prepensionamento delle perso-
ne ammalate di amianto, l’ultima notte non si è trovato
l’emendamento... Poi abbiamo saputo che è stato ritira-
to senza discuterlo per via della fiducia, e quindi stia-
mo punto e a capo».

Così Giovanni commenta: «La nostra storia è la sto-
ria di trecentocinquanta operai che hanno lavorato
nell’Isochimica. Ognuno di noi è una storia a sé, la ma-
lattia è sempre la stessa, adesso chi sta un po’ più avan-
zato e chi meno, però ci sta portando tutti lentamente
sullo stesso livello. Come si sa la malattia si manifesta
non subito, gli studiosi dicono che il picco di morti av-
verrà tra il 2015 e il 2020. E così il prossimo giro sarà
fatale per molti di noi... ». Michele aggiunge: «Fino ad
oggi sono morti in quindici, è morto anche un parente
di Graziano che lavorava lì, e sai che percentuale di
invalidità gli aveva riconosciuto l’Inail? Il 16%. Cioè lui
è morto con il 16% di invalidità... Mi fermerò pure io al
16%? Con quale percentuale mi presenterò al Padreter-
no?».

Stati d’animo comprensibili. Qualcuno dovrebbe
ascoltarli. Angelo Ferracuti, nella prefazione al libro,
scrive con amarezza che sarebbe necessaria una politi-
ca in grado di tradurre in soluzioni concrete una tale
denuncia. Un invito a «raccogliere la sfida di questi
operai senza più classe e senza partito... ».

 http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

La tiratura dell’8 giugno 2014
è stata di 73.954 copie

Il commento

Una rosa di nomi per l’Europa
Atipiciachi?

«Noi lavoratori con il cancro
puniti dalla legge Fornero»

Bruno
Ugolini

L’INSERTOTOSCANO

● Acausadeiballottaggiper le
elezioniamministrative chesi sono
svolti nellagiornata di ieri, l’inserto
Toscanade l’Unitàsarà inedicola
domanimartedì 10giugno.
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di LEO AMATO

POTENZA - «E’ una vittoria della città E’
un miracolo quello che sta accadendo. Il
dato è così forte quello che sta emergendo
che non ha a che vedere né con le forze po-
litiche né con Dario De Luca. E’un deside-
riodicambiamento forte quelloche lacit-
tà sta avanzando e che ha inteso attribui-
re questo incarico di cambiamento a
me».

Sono state queste le prime parole del
candidato Dario De Luca quando la con-
sapevolezzadeidati checontinuavanoad
arrivare nel suo comitato elettorale è ini-
ziata a sciogliersi negli abbracci di chi lo
ha accompagnato in questa avventura.

Il mite ingegnere è il nuovo sindaco di
Potenza, il primo di centrodestra, partito

sfavorito e trion-
fatore del ballot-
taggio.

A sceglierlo so-
no stati in 16.200,
9mila in più di
quelli che lo ave-
vano votato al pri-
mo turno. Pro-
prio quanti ne ha
persi il suo avver-
sario, l’avvocato
Luigi Petrone, a
cui non ha perso
occasione per
porgere la mano
già nella lunga
serata di ieri.

«La prima cosa
che farò è attende-

re che la commissione elettorale ratifichi
questo dato - è stata la sua risposta a chi
gli chiedeva da dove intende cominciare -
dopodiché incomincerò a stuidiare ade-
guatamente le problematiche del comune
di Potenza soprattutto in relazione al bi-
lancio e studierò unprogramma che pos-
sa essere condiviso in maniera importan-
te e maggioritaria dal consiglio comuna-
le».

Attorno a lui tanti giovani, che hanno
intonato a lungo il coro «Vito dacci le
chiavi», ma anche anziani e signore com-
mosse per un risultato che pone fine a un
governo del centrosinistra nel capoluogo
che sembrava imperturbabile.

«I giovani sono stati la caratteristica co-
stante della nostra presenza in questa
campagna elettorale». Ha spiegato De
Luca. «Se io mi trovo oggi candidato sin-
daco di Potenza è solo per dare una rispo-
sta ai giovani».

A chi lo ha sostenuto l’ingegnere ha ri-
volto «un grazie di cuore fortissimo». Poi
però ha mandato un messaggio anche
agli altri rassicurandoli che sarà «il sin-
daco di tutti i cittadini di Potenza e cerche-
rò di dare un cambiamento positivo per
tutti nessuno escluso».

«Evidentemente la nostra proposta è
passata. Una proposta semplice di porta-
re questa città a una sana normalità».

Questa è stata la sua spiegazione del
trionfo, prima di abbracciare la moglie e
la figlia e proseguire i festeggiamenti an-
che con loro.

La promessa
di Tito,
il gioco

pro De Luca

Car oselli
nella notte
in tutto
il capoluogo
che passa
al centrodestra

Primo piano

#POTENZA2014
De Luca trionfa ed è il nuovo sindaco di Potenza
Consensi raddoppiati e rovesciato l’esito del primo turno

«E’ un miracolo
per il cambiamento»
Le prime dichiarazioni a caldo: «E’ una vittoria della città»
Poi l’abbraccio con i suoi: «Sono il candidato dei giovani»

DATI DEFINITIVI

41,46%
VOTI:
11.541

58,54%
VOTI:
16.293

LUIGI PETRONEDARIO DE LUCA

COME ERA FINITA IL 25 MAGGIO
LUIGI PETRONE
47,82 %
DARIO DE LUCA
16,79 %

ROBERTO FALOTICO 14,56 %

MICHELE CANNIZZARO 12,85%

SAVINO GIANNIZZARI 6,18 %

GIUSEPPE DI BELLO 1,78 %

POTENZA - Il senatore Tito Di Maggio az -
zarda. Un pò come nel calcio: «Se De Luca vin-
ce mi taglio il pizzetto». La promessa del sena-
tore dei Popolari per l’Italiache già dal primo
turno erano gli sponsordel candidato sinda-
co Dario De Luca. Chissà come sembrerebbe
sbarbato. Ma non è l’unico dei politici lucani a
passare il pomeriggio in attesa dei risultati
elettorali.

Non sembra preoccupato invece, l’ex sin-
daco di Potenza, Vito Santarsieroche è stato
uno dei primi a credere nella candidatura di

Luigi Petrone. Non fa promesse ma su twitter
si mostra rilassato godendosi il concerto di
Pino Mango. Questo il tweet dell’ex primo cit-
tadino: «Ultimo concerto a dicembre 2011.
Ecco staseraPino Mango aPotenza peril suo
ultimo Cd, "L'amore invisibile"».

Donato Ramunnoinvece alle 21 prova l’ul -
tima chiamata a favore del proprio candidato
sindaco: «Ci sono altre due ore per andare a
votare Dario DeLuca: vi hanno rubato il pas-
satoeilpresente. Nonpermettetechevirubi-
no anche il futuro!».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| L’EDITORIALE |
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PERSI
DIETRO

IL CONGRESSO
COSI’ SI PERDE
UN’ELEZIONE

di LUCIA SERINO

segue dalla prima

Una vittoria che era nell’aria. Si av-
vertiva sempre di più a mano a mano
che passavano i giorni diqueste due
settimane successive al voto del 25
maggio.

Il risultato del primo turno, Petro-
ne in vantaggio ma con un numero
di voti inferiore a quello delle liste,
era già un segnale. Pur conservando
la mitezza che lo ha caratterizzato,
Dario De Luca, l’ingegnere, ha ac-
centuato sempre di più la sua conno-
tazione politica svincolandosi dalla
monotonia di quell’essere uguali –
lui e il suo avversario –che lo portava
aunagrigia indistinzionerispettoa
unapiùdefinitiva e specifica conno-
tazione politica. Via tutti, liberiamo
la città.

Ha martellato ogni giorno Donato
Ramunno. Senza urlare come un
cinquestelle, con una pacatezza di
linguaggio che non ha nulla a che
vedere con le sparate del fascista La
Russa. Ha continuato ad essere se
stesso Gianni Rosa, il bastian con-
trario della politica regionale che
oggi esulta per aver visto giusto a
scegliere la strada del cammino au-
tonomo dai rivoli dei berlusconiani.
E gongola Di Maggio che rivendica
l’appartenenza di De Luca in onore
del quale il senatore ha promesso di
tagliarsi il pizzetto.

Il dramma è tutto a sinistra. Piega-
to ilPd, sconfitto, umiliato,messo al
bando, più preoccupato del congres-
so che non del voto nella città capo-
luogo. La bassa affluenza ha eviden-
temente favorito De Luca. Ma dietro
una percentuale c’è sempreunamo-
tivazione. Chi non è andato a votare
per Petrone(e nonl’ha fattoal primo
turno) evidentemente non ha mai
credutonella sceltadellacandidatu-
ra dell’avvocato.

Incassato il risultato per il consi-
glio comunale, la pattuglia del cen-
trosinistra s’è disintegrata. Senza
orgoglio di appartenenza, senza
spinta emozionale. Che invece cre-
sceva tra i supporter di De Luca, fie-
ri, compatti, convinti, inorgogliti
già dall'arrivo al turno di ballottag-
gio.E' cosìchehannovinto, conuna
spintacollettiva. Chimaliziosamen-
te, all'esito del primo turno, aveva in-
sinuato che ci fosse stato uno sposta-
mento di voti da Petrone a De Luca
pur di non far vincere Falotico avrà
gioco facile oggi ad analizzare come
il Pd sia specializzato nel farsi del
male. Ma qui si sfiora il retropensie-
ro leggendario. Oggi contano i nu-
meri.Potenza (certounaparte diPo-
tenza ma è la regola della partecipa-
zione democratica, non fu così an-
che per Pittella?) ha detto chiara-
mente di voler cambiare e ha boccia-
to quella continuità troppo smarca-
ta che Petrone incarnava con la pre-
cedente amministrazione di Santar-
siero. Non è un caso che ieri notte al
comitato di De Luca si festeggiava
con un goliardico “Vituccio dacci le
chiavi”. Ma sarebbe ingiusto carica-
re Santarsiero della responsabilità
di una sconfitta. La sconfitta di Pe-
trone è la sconfitta di tutto il Pd, o di
quel che resta del Pd. Altro che par-
tito in cerca di unità. Petrone, anzi,
potrebbe essere stato il sacrificio di
un partito perso dietro i propri deliri
congressuali e di nuova giunta re-
gionale.

ROSA (FDI)

«E’ una nuova era
per la Basilicata»
«INIZIA una nuova era a Potenza e
in Basilicata». E’ stato questo il com-
mento del consigliere regionale di
Fratelli d’Italia Gianni Rosa ancora a
caldo, mentre dalle sezioni del capo-
luogo continuavano ad arrivare dati
che vedevano il “suo” ingegnere in
testa. Tra suoi più convinti sostenito-
ri Rosa ha rivendicato un’operazio -
ne nata da lontano, smarcandosi da
Forza Italia a cui pure si è rivolto ieri sera con toni concilianti porgen-
do un ramoscello d’ulivo al coordinatore Cosimo Latronico.

De Luca stappa lo spumante con la moglie e la figlia.

Il nuovo sindaco di Potenza

Nello stesso stile anche il messaggio al fo-
tofinish del consigliere regionale (PpI), Au -
relio Pace: «Tutti al voto, il cambiamento
non si realizza per interposta persona. An-
che tu protagonista per De Luca Sindaco di
Potenza».

Esul webc’è statopure unasorta digioco
con alcuni dei candidati consiglieri del pri-
mo turno con Dario De Luca che hanno ini-
ziato a scrivere su Facebook: «Io ho votato
Dario De Luca! Qualcuno ha daridire qual-
cosa?». Frase scritta tra gli altri da France -

sca Messina,Maria Bonsera,Pio Belmon-
te,Franco Morlinoe altri.

In ogni caso il ballottaggio di ieri tra De
Luca e Petrono non ha innescato grandi mo-
vimenti sui social network. Come ha fatto
notare la “blogger” Caterina Policaro che
alle 22 e 30 ha registrato: «Hashtag stats:
#petronesindaco neanche 6 tweet e #deluca-
sindaco 2 tweet (dichiarazioni di voto via
Twitter tendenti a zero) #potenza2014».

Molto “serioso”invece, ilcommento diDi -
noDe Angelis (prima ricusatoal primotur-

no epoi alleato di Faloticoche è fuoridal bal-
lottaggio) che su Fb ha scritto: «È terminata
finalmente, e comunque andrà, una gigan-
tesca pantomima che ha visto come protago-
nisti pochi manovratori occulti, molti nani e
ballerine, un gran numero di pagliacci, do-
matori e clown, millantatori e creduloni
(spero sempre di meno), giallisti e grandi
strateghi elettorali capaci, per mera vanità
personale, di distruggere sogni e speranze
di chi ci aveva messo la faccia e l'anima (...)».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di SALVATORE SANTORO

POTENZA - «Un disastro». Questa è la fra-
seche si sente dappertutto.Dentro e fuori
il comitato elettorale di Luigi Petrone.

Le facce sono lugubri. Per chi da anni è
abituato a vincere a mani bassi è una
“mazzata”. C’è poco da commentare. E’
una sconfitta che fa male e che inevitabil-
mente porterà reazioni a catena. Fuori e
dentro il Pd. Ma soprattutto dentro il Pd.
Perchè è la sconfitta del candidato sinda-
co Luigi Petrone che andrà a fare solo il
consigliere comunale ma soprattutto è la
“debacle” di una classe dirigente che sul
nome dell’avvocato Petrone ci ha messo
faccia e cuore. In primis Salvatore Mar-

giotta, Vito Santar-
siero e Roberto Spe-
ranza.

Con il senno di poi
si dirà che forse le
primarie dovevano
essere fatte senza e
senza ma. Ma con il
senno di poi tutto è
più semplice. La real-
tà è che Petrone che al
primo turno avendo
ricevuto meno voti

delle sue liste non è riuscito a scollinare ol-
tre il 50 per cento. E ieri è stato tutto un
conteggio in termini di numeri negativi.
Petrone ieri rispettoal 25maggiohaotte-
nuto quasi 9 mila voti in più. Un mare di
voti. Gli stessi che invece ha ottenuto in
più il suo avversario e nuovo sindaco di
Potenza, Dario De Luca.

Al primo turno Petrone aveva ottenuto
20.313 preferenze. Ieri invece si è fermato
a 11.541. Troppo pochi. Completamente
diverso il discorso per De Lucache rispet-
to al 25 maggio è passato da 7.132 a
16.293 voti. Se Petrone avesse conferma-
to il dato del 25 maggio sarebbe bastato
ma non è andata così.

Novemila potentini ieri sono andati al
mare colti da improvvisa voglia di farsi il
primo bagno della stagione? No. La verità
è che il ballottaggio è una sfida elettorale
uno contro uno. Non ci sono più i candida-

ti a tirare il risultato.
E al primo turno Pe-
trone poteva contare
su un esercito di aspi-
ranti consiglieri in
più rispetto all’inge -
gnere De Luca. Ma
anche così forse non
sispiega unrisultato
così rotondo e una
sconfitta così bru-
ciante per il centrosi-
nistra.

Di certo è finita un’epoca. Per le analisi
c’è da attendere almeno 24 ore. Perchè di
teoria a caldo, ieri notte, nel comitato di
Petrone se ne sono ascoltate tante. Il fatto
che Potenza passi al centrodestra come è
anche accadutoa Perugia eLivorno (dove
si è pure svolto il ballottaggio ieri) non si
spiega solo con una tendenza nazionale.
Perchè il Pd alle europee (dove più conta il
voto politico) ha vinto a mani basse.

Ad ogni modo le facce dei big accorsi a
dar manforte a Petrone non prometteva-
no niente di buono. Speranza, Margiotta,
Luongo, Santarsiero, Molinari, Lacoraz-
za, Folino non si spiegavano il perchè. Iu-
dicello aveva quasi le lacrime agli occhi.
Polese era contrariato. Insomma le pros-
sime ore saranno difficili per i democrati-
ci potentini. E c’è pure una Direzione re-
gionale da svolgere (oggi pomeriggio)
che probabilmente verrà rinviata. Ma non
sarebbe un buonsegnale: perchè rinviare
ancora la resa dei conti significa conti-
nuaresulla stradache haportato al risul-
tato della sconfitta.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

#POTENZA2014
Facce
lugubri al comitato:
«E’ un disastro”
il commento
che si percepisce

Petrone sconfitto
e il Pd mostra le crepe
E’ la “debacle” di una classe dirigente che sul nome
dell’avvocato ci ha messo faccia e cuore

Al primo turno
aveva ottenuto
20.313 voti
Ieri solo
11.541

Primo piano

Nella foto in alto,
Luigi Petrone
e Roberto Speranza
parlano quando si
era compreso già
della sconfitta.
Sopra sempre
Petrone che discute
con Vito Santarsiero
e Antonio Luongo.
A lato la “torta
grafica” nel
comitato del
candidato sindaco
del centrosinistra
che fotografa
il dato di una
sconfitta.

Di certo è finita
un’epoca.
Per le analisi
servono
almeno 24 ore

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Maggioranza al centrosinistra, Fratelli d’Italia ora avrà due seggi

Ecco chi entra a Palazzo di città
I volti dei 32 amministratori che comporrano l’aula

CON uno dei due schieramenti
arrivato a più del 50 per cento,
la prova del ballottaggio ha
“toccato” poco il consiglio co-
munale. Pochissimi i seggi da
assegnare a seconda del vinci-
tore del duello tra Luigi Petro-
ne e Dario De Luca. Quasi tutto
stabilito al primo turno.

Con la vittoria del sindaco di
centrodestra si crea una situa-
zione particolare: la maggio-
ranza dei consiglieri è nello
schieramento opposto.

Questo sarà lo schema (co-
munque provvisorio) tra i ban-
chi di Palazzo di Città per il cen-
trosinistra: 8 seggi al Pd (com-

preso il candidato sindacoper-
dente, Petrone); 4 alla lista In-
sieme si Cambia, 2 al Centro
Democratico, 1 ai Popolari
Uniti, 2 a Socialisti e Democra-
tici, 1 a Socialisti Uniti, 1 a
Scelta Civica. Per il centrode-
stra guadagnano 4 seggi i par-
titi in corsa con Dario De Luca
(2 a Fratelli d’Italia, 1 a Popola-
ri per l’Italia, 1 alla civica Per la
città).

Sono 3 i seggi della coalizio-
ne guidata al primo turno da
Michele Cannizzaro (2 seggi a
FI, compreso quello del candi-
dato sindaco, 1 alla lista Libe-
riamo la città).

Al M5S va 1 seggio. Infine, 5
seggi alla coalizione guidata al
primo turno da Roberto Faloti-
co (3 seggi a Potenza Condivi-
sa, 1 a
Movi -
men -
to
Nuo -
va
Re -
pub -
blica
che
va al
can -
didato sindaco, e 1 seggio a
Realtà Italia). Il voto di ieri a Potenza per il ballottaggio

IL NUOVO CONSIGLIO

Il nuovo consiglio comunale
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di SALVATORE SANTORO

POTENZA - “Eppur si muo-
ve”. Sarà anche vero che è co-
me se cominciasse oggi la fa-
se congressuale del Pd di Ba-
silicata.Ed èverissimo che la
questione di fatto è stata de-
rubricata a dopo l’esito del
ballottaggio per la guida del
Comune di Potenza. Roberto
Speranza due giorni fa ha
“ordinato” di pensare al con-
gresso solo dopo il risultato
di Petrone. Maè anche altret-
tanto vero che nella scorsa
settimana le cose si sono mos-
se.Insomma ufficialmente la
questione riparte da oggi con
la riunione della Direzione
regionale del Partito demo-
cratico. Riunione che riparte
dal nulla di fatto di due setti-
mane fa. Ma non si parte da
zero. Innanzitutto si riparte
dai tre candidati segretari e
da una data da fissare per la
celebrazione del congresso
con tanto di primarie da or-
ganizzare. I tre candidati
rappresentano ognuno una
area politica di riferimento
preciso. C’è Luca Braia che è il
candidato dell’a-
rea renziana. In
realtà quando si
chiusero i termi-
ni i candidati del-
la Renzi erano
tre: oltre all’ex
assessore c’era -
no in campo Ma-
rio Polese, Salva-
tore Margiotta e
Francesco Miti-
dieri. Poi gli ulti-
mi tre fecero un
passo indietro
consentendo all’area renzia-
na di compattarsi.

C’è quindi l’ex parlamenta-
re Antonio Luongo che rap-

presentaun pòtutta l’area ex
diessina più VitoDe Filippo e
altri che all’ultimo congresso
nazionale sostenneroGianni
Cuperlo. E infine c’èDino Pa-
radiso che è l’esponente del-
l’area politica di riferimento
di Pippo Civati.

E quindi si parte da questi
tre. Con le squadre di sosteni-
tori abbastanza definiti. Al-
meno sulla carta. Tranne Pie-
ro Lacorazza che è uscito allo
scoperto chiedendo senza se e
senza ma la riapertura delle
candidature. Insomma il pre-
sidente del Consiglio regio-
nale chiede il superamento
delle candidature già in cam-
po. E chiedequindi il supera-
mento anche della candida-
tura di Luongo.

Ma non è l’unico nodo. La
riapertura delle candidature
oppure no è legata a doppio fi-
lo alla data del congresso. La
data indicata da Luca Lotti e
dal Pd nazionale è già scadu-
ta ieri. Il braccio destro di
Matteo Renzi aveva minac-
ciato di commissariare il Pd
lucano se non si fosse celebra-
to il congresso in Basilicata

entro la data di
ieri. La Direzio-
ne di oggi ripar-
te quindi dal te-
ma commissa-
riamento sì o
commissaria -
mento no e sulla
discussione di
celebrare il con-
gresso entro e
non oltre la fine
di giugno come
vorrebbero
Braia, Margiot-

ta e più o meno tutti i renzia-
ni. In questio caso difficile
che vengano riaperte le can-
didature.

Ma c’è anche il tema di co-
me mantenere l’unità. Se tut-
to rimane com’è si va allo
scontro. Insomma chi ha più
“cartucce spara”. Ma non
conviene a nessuno. Per que-
sto andrà fatto un duro lavo-
ro diplomatico. Non è facile.
Perchè potrebbe essere Braia
il candidato unitario? Pare
complicato. Luongo? Ancora
più difficile nonostante i tan-
ti big che alla fine non sareb-
bero scontenti di questa ipo-
tesi. Ma Luongo segretario
quanto si concilia con l’idea
del Pd 2.0 guidato da Renzi?
Poco. Pochissimo.

Serve che qualcuno si cari-
chi sulle spalle anche le deci-
sioni difficili. E in tal senso
Marcello Pittella un paio di
giorni fa ha detto di essere
pronto a fare il suo. Ovvia-
mente non può fare tutto da
solo. In questo viene in mente
quello che scrisse Erminio
Restaino un paio di mesi fa.
Lui auspicava che Marcello
Pittella assumesse il ruolo di
regista. Evidentemente ser-
vono cheanche altri inizino a
mostrare di avere “visione”.
Oggi comunque inizia il di-
battito vero. E’già qualcosa.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra a scendere Piero Lacorazza, Marcello Pittella ed Erminio Restaino. Sopra una Direzione del Pd
lucano con Roberto Speranza, Pasquina Bona e Vito De Filippo

POLITICA LUCANA I big democratici da Pittella, a Lacorazza fino a Margiotta,
Restaino, Folino e De Filippo devono uscire allo scoperto

ANGELINO INVITA GIANNI PITTELLA

«Venga a festeggiare la sua vittoria
anche nella città di Matera
IL consigliere Giovanni Angelino invita Gianni Pittella a festeg-
giare il suo grande successo elettorale nella città dei Sassi per
sostenere Matera 2019. «In qualità di consigliere comunale del
gruppo misto al Comune di Matera - spiega Angelino ritengo do-
veroso rivolgere le mie congratulazioni per lo straordinario risul-
tato elettorale di Gianni Pittella. Mi permetto di ricordare a Gianni
che Matera ha contribuito in modo notevole al successo ottenu-
to. Pertanto credo che Gianni Pittella dovrebbe adesso organiz-
zare un altro evento nella città di Matera, per dare la spinta de-
cisiva in questa sfida che ci vede protagonisti per vincere il titolo
di capitale europea della cultura nel 2019».

I primi nodi
da scogliere

riguardano la data
e la riapertura

o no delle
candidatur e

Latronico (FI) su Valbasento e su sviluppo della zona

«Diventi priorità regionale»
«NON BASTA DIRE E CREDERE

CHE LA BASILICATA CE LA FARA’»
di MARIA LUISA CANTISANI

POTENZA - Non basta dire e
credere che la Basilicata ce la
farà. Rimettere al centro del-
l’interesse nazionale il Mezzo-
giorno è diventata una neces-
sità e per questo serve un pia-
no di rilancio e sviluppo che ri-
dia dignità e stabilità alla re-
gioni più in difficoltà come la
Basilicata oppure si penaliz-
zerà ulteriormente una fetta
di territorioormai al limite. E’
il Rapporto dell'economia lu-
cana del 2013 presentato a Po-
tenza da Unioncamere, nel-
l'ambito della 12esima Gior-
nata dell'economia, a richie-
derlo alle istituzioni e alla po-
litica.

La perdita di competitività
del nostro sistema produttivo
sta avendo serie ripercussioni
nella nostra economia regio-
nale al punto che nel Mezzo-
giorno il reddito medio annuo

è inferiore di oltre il 28 per
cento rispetto a quello del re-
sto d'Italia. In Basilicata, ad
esempio, dove il calo del Pil
conferma la fragilità struttu-
rale del sistema produttivo lo-
cale, potremmo raggiungere
il 20 per cento del fabbisogno
nazionale dipetrolio eattorno
ad esso sviluppare anche ri-
cerca e salvaguardia dell’am -
biente e questo potrebbe rap-
presentare un’opportunità
strategica se ben realizzata e

valorizzata. Per questo l’inter -
locuzione con il Governo deve
farsi stringente e con benefici
diretti ed indotti a breve e me-
dio termine mettendo in cam-
po l’impegno di tutto il centro-
sinistra nazionale e regionale
perché il Pd da solo non può
farcela. Siamo ancora in tem-
po per crescere e per racco-
gliere le indicazioni di Union-
camere in direzione dell’inno -
vazione, dell’internazionaliz -
zazione e dello sviluppo del ca-
pitale umano, attraverso una
svolta nell’utilizzo delle risor-
se della programmazione eu-
ropea 2014 - 2020 e delle ro-
yalties, innanzituttoevitando
dispersioni e sovrapposizioni
di interventi e di soggetti di
spesa. Con una priorità: il la-
voro. Abbiamo già perso trop-
pi posti di lavoro e tante ener-
gie e risorse giovanili che han-
no lasciato i paesi d’origine.

*Segretaria regionale Idv

Maria Luisa Cantisani

MATERA - «La situazione della Val Ba-
sento, la questione industriale e quella
ambientale in esse contenute, non posso-
no restare appese all'esito di ricorsi giudi-
ziari, ma devono occupare in modo priori-
tario l'agenda del governo regionale e na-
zionale». E’ quanto dichiara il deputato e
coordinatore regionale di Forza Italia Co-
simo Latronico che aggiunge: «Ho regi-
strato, partecipando ad un’assemblea a
Pisticci scalo promossadacomitati di cit-
tadini, una gravissima situazione di al-
larme e di esasperazione ai limiti della ri-
bellione. E’giusto che i cittadini recuperi-
no la loro fiducianelle istituzionideputa-
te a vigilare perché i processi produttivi
presenti nella valle si svolgano nel rispet-
to delle norme sanitarie a tutela della sa-
lute delle persone e del territorio. Pur-
troppo questo clima di fiducia si è perduto
perché troppe sono le zone d'ombra e fra-
gili le retidicontrolloche pureandavano
costruite in questi anni. Questione am-
bientale e questione produttiva devono
essere al centro di un dialogo istituziona-
le che non consente più rinvii, per verifi-
care lasostenibilità dialcune attività,per

riconsiderare una strategia di rilancio
produttivo dell'area, per mettere in cam-
po ogni azione perché le attività di bonifi-
ca si facciano senza ulteriori ritardi e per-
ché il territorio ospiti attività non più in-
quinanti. Monitoraggio ambientale, bo-
nifica dei suoli, rilancio di un progetto
produttivo della valle devono esser al cen-
tro di decisioni che non sono più rinviabi-
li. Nè bastano più solo dichiarazioni di in-
tenti. Chi ha avuto la responsabilità di
agire in questi anni deve riconoscere il
fallimento sia sul versante ambientale
che su quello produttivo. E da questo fal-
limento bisogna ripartire per stabilire il
futurodiun'area chenonpuòarrendersi
al suo declino».

Latronico quindi conclude: «Nei pros-
simi giorni interrogherò sia il ministro
dell'Ambiente che quello dello Sviluppo
economico perché la situazione si smuo-
va in un quadro di trasparenza e di re-
sponsabilitàeperché laValBasentorien-
tri conassolutapriorità inunprogettodi
risanamento e di rilancio produttivo a cui
anche l'Eni andrebbe richiamata per le
sue responsabilità».

Primo piano

E ora si fa sul serio per il congresso
Comincia oggi con la Direzione regionale la fase decisiva per scegliere il segr etario

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’Europa dalla A alla Z
Politiche, azioni, opportunità

a cura di Nicola Bisceglia

I come...
Istituzioni
Eur opee

Il percorso alla scoperta dell’Euro -
pa è arrivato alla lettera I: facciamo
un po’ di chiarezza sulle Istituzioni
europee. Cogliendo un paralleli-
smo molto calzante, presente nel te-
sto di Boscarol e Vissol che ispira
questa rubrica, pensiamo all’Unio -
ne europea come a un albero con ra-
dici molto profonde.

I rami, gli Stati Membri, sono uni-
ti dalle parti comuni,
tronco e radici, che rap-
presentano le varie Isti-
tuzioni europee.

Partiamo dal basso ed
incontriamo l’unica isti-
tuzione eletta a suffra-
gio universale dai citta-
dini di tutti gli Stati
Membri, il suo mandato
dura cinque anni ed è
appena stato rinnovato.
Ovviamente faccio rife-
rimento al Parlamento
Europeo, con sede a
Bruxelles ed a Strasbur-
go (da tempo si prova ad

accorparle, ma le resistenze della
Francia hanno avuto la meglio fino
ad oggi).

Il PE, appena rinnovato, ha tre
principali funzioni: discutere e ap-
provare le normative europee insie-
me al Consiglio, controllare le altre
istituzioni dell'UE, in particolare la
Commissione, per accertarsi che
agiscano democraticamente, di-

scutere e adottare il bilancio comu-
nitario insieme al Consiglio.

Il Trattato di Lisbona ha aumen-
tato sia i poteri che le responsabilità
dei nostri rappresentanti: dal pun-
to di vista legislativo ha un grande
impatto su temi come agricoltura,
energia, immigrazione, giustizia e
affari interni, salute e fondi strut-
turali, ed è diventato fondamentale
anche per approvare tutti gli accor-
di internazionali.

Le decisioni del Parlamento
avranno un impatto più che mai di-
retto sulla vita dei cittadini e i depu-
tati avranno anche più responsabi-
lità verso le altre istituzioni dell’U-
nione; il Trattato conferisce al Par-
lamento anche il diritto di proporre
modifiche ai trattati.

Il tronco dell’albero è rappresen-
tato dalla Commissione Europea,
una sorta di governo che cura e di-
fende gli interessi dell’Unione e ge-
stisce le politiche in quanto dalle va-
rie Direzioni Generali nascono le
proposte per le nuove normative
europee. E’ composta da ventotto
segretari, uno per ogni Stato mem-
bro e ciascuno con una delega di-
versa, gestisce il lavoro quotidiano
per l'attuazione delle politiche UE e
l'assegnazione dei fondi.

Il prossimo presidente dovrebbe
essere Jean Claude Junker, indica-
to dal PPE vincitore delle ultime ele-
zioni, ma stiamo assistendo ad una

serie di trattative che potrebbero
cambiare questo esito che il giorno
dopo il voto appariva scontato.

Ma cosa fa la Commissione Euro-
pea? propone atti legislativi al Par-
lamento e al Consiglio, gestisce il bi-
lancio dell'UE e attribuisce i finan-
ziamenti, vigila sull'applicazione
del diritto dell’UE (congiuntamen-
te alla Corte di giustizia), rappre-
senta l'Unione europea a livello in-
ternazionale, per esempio nei nego-
ziati con paesi terzi per la conclusio-
ne di accordi.

La Corona dell’albero è rappre-
sentata dal Consiglio Europeo, che
riunisce i leader politici nazionali
di ciascuno Stato membro e fissa le
priorità politiche e dà l'impulso ne-
cessario al loro sviluppo. Oltre ad i
Capi di Stato, è composto dal presi-
dente (attualmente Herman Van
Rompuy) e dal presidente della
Commissione.

Differisce dal Consiglio dell’U-
nione europea perché quest’ulti -
mo, insieme al Parlamento euro-
peo, esercita poteri legislativi e di
bilancio e svolge funzioni di defini-
zione delle politiche e di coordina-
mento.

È composto dai ministri degli sta-
ti membri (che cambiano in base al-
lamateria sucui si dibatte) autoriz-
zati a contrarre impegni a nome dei
rispettivi governi. I membri del
Consiglio rispondono democrati-
camente ai loro parlamenti nazio-
nali.

Per completezza, tra le Istituzioni
europee vanno annoverate anche le
due Corti, di Giustizia e dei Conti
(su cui torneremo) e la BCE, della
quale ho scritto alla lettera B. Dal-
l’albero appena descritto, cerchia-
mo di far germogliare buoni frutti;
l’Europa è più vicina di quanto cre-
diamo.

Pensiamo
all’Unione come
a un albero
con radici
molto profonde

La sede della
Commissione
E u ro p e a

FONDI STRUTTURALI Entro il 2015

Ancora 28 miliardi da spendere
E U R O PA - R E G I O N I

Italiani digitali: c’è una rete
FINO AL 31 dicembre 2015 rimangono da
spendere ancora 28, 8 miliardi di euro (di cui
15,4 miliardi di euro di cofinanziamento na-
zionale) dei Fondi strutturali europei. A lan-
ciare l’allarme è un’analisi del Servizio politi-
che territoriali della Uil sulla spesa dei fondi
del Fse (Fondo sociale Europeo), del Fesr
(Fondo europeo di sviluppo regionale) e del
Feasr (Fondo europeo agricolo per lo svilup-
po rurale). “Ciò significa - spiega Guglielmo
Loy, segretario confederale Uil - che da qui al-
la fatidica scadenza di dicembre 2015 dobbia-
mo spendere poco meno di quanto utilizzato
nei 7 anni precedenti, pena restituzione di
queste risorse a Bruxelles.” Secondo l’anali -
si, “stando anche alle dichiarazioni del Sotto-
segretario Graziano Del Rio, sono veramente
a rischio restituzione oltre 5 miliardi di eu-
ro.”Inoltre, si legge, “ci sono da spendere an-
cora 13,7 miliardi di euro per il biennio 2014-
2015 della programmazione del Fondo svi-
luppo e coesione 2007-2013. In particolare,
per quanto riguarda l’Fse su un totale di 14,3

miliardi di euro disponibili ne sonostati ren-
dicontati a Bruxelles 8,8 miliardi (il 61,2%).
Per il Fesr su un totale di finanziamento per il
periodo 2007-2013 di 33,4 miliardi di euro,
ne sono stati spesi 16,4 miliardi (il 49%). Il
Feasr, invece, su 17,6miliardi di euro, neso-
no stati rendicontati 11,4 miliardi (il 55,9%
del totale). I ritardi nella spesa dei Fondi,
spiega la Uil, sono generalizzati ma le regioni
che, pernon perdere le risorse,devono spen-
dere piùsono laCampania e la Sicilia, rispet-
tivamente con il 65,2% e 57,9% (3,5 miliardi
di euro) dei fondi spesi. Per Loy dover resti-
tuire queste risorse “sarebbe una vera e pro-
pria tragedia e un atto di autolesionismo da
parte del governo, afronte dei dati allarman-
ti sull’occupazione.” Loy ricorda infineche
recentemente la Commissione Ue aveva rac-
comdandato all’Italia garantire una miglio-
regestione dei fondi, della capacità di ammi-
nistrazione, della trasparenza, della valuta-
zione e del controllo di qualità a livello regio-
nale, specialmente nelle regioni del Sud.

BRUXELLES- Un network che diffonda la
cultura digitale tra gli italiani attivi in Euro-
pa nel settore dell’innovazione e gli permetta
discambiarsi ideee visionidellaretedel futu-
ro.Macheaiuti anche losviluppodellenuove
tecnologie in Italia durante il semestre di pre-
sidenza italiana dell’Ue. Questi gli obiettivi
del network lanciato a Bruxelles, Di-
git@lians.eu, alla presenza del Commissario
AgcomAntonio Nicitaedelvice presidentedi
Confindustria Digitale Cristiano Radaelli.

«Il semestre europeo rappresenta un mo-
mento storico importante - ha detto Antonio
Nicita, che ricopre anche il ruolo di Professo-
re all’Università La Sapienza di Roma - pro-
prio ora che in Italia abbiamo un premier che
va veloce, dobbiamo essere capaci di stargli
dietro su tutti i temi che richiedono riforme
strutturali».

Nicitaha toccatosvariati temiper unanuo-
va agendadigitale europea,come «l’interope -
rabilità delle app,per promuovere innovazio-
ne e creatività, e la produzione indipendente

di contenuti». Radaelli ha segnalato il «Labo-
ratorio per il Turismo Digitale (TDLAB) appe-
na costituito dal Ministro Franceschini (Mi-
BACT), cheavrà il compito di favorire l’incre -
mento dei flussi turistici verso l’Italia e lo svi-
luppo di imprenditoria nel settore turistico e
dei beni culturali, anche attraverso l’utilizzo
delle tecnologie e delle applicazioni digitali».

«Digit@lians.eu è un’iniziativa che vuole ri-
spondere all’esigenza di maggiore coopera-
zione fra i professionisti italiani nel settore di-
gitale», ha detto Maria Rosa Gibellini, diret-
trice della European Internet Foundation e
ideatrice dell’iniziativa conFabrizioPorrino,
responsabile relazioni pubbliche della star-
tup italiana FacilityLive,e Innocenzo Genna,
esperto di politiche digitali e telecomunica-
zioni. «Il successodel primo incontro -ha det-
to Gibellini - con due ospiti d’eccezione e oltre
80 partecipanti, ci invita a pensare già ad un
secondo appuntamento, che si terrà sicura-
mente durante la presidenza italiana del-
l’Ue».(ANSA).

Primo Piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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BICENTENARIO DEI CARABINIERI

Il Tar respinge il ricorso della Soprintendenza contro la centrale a Genzano

Via alle pale eoliche a Piano Cerreto
Bocciato il vincolo paesaggistico per il Castello di Monteserico e la Masseria Cafiero
POTENZA - Il Castello di
Monteserico e la Masseria
Cafiero, a Genzano, non so-
no stati mai dichiarati beni
«di notevole interesse pub-
blico», sebbene entrambi di
indubbio valore storico e
culturale. Per questo il pro-
getto di un parco eolico da
12 mega-torri nel vicino
Piano Cerreto è del tutto in
regola, checché ne ne dica la
Soprintendenza per i Beni
ambientali e Paesaggistici.

Lo ha deciso il Tar Basilic-
ta respingendo il ricorso del
Ministero per i beni cultura-
li contro la Regione Basili-
cata, che a maggio dell’anno
scorso aveva dato il via libe-
ra alla Società Ventisei srl di
Milano, per cui a novembre
lo stesso Tar aveva accolto la
richiesta cautelare di so-
spendere tutto e riconvoca-
re gli uffi ci.
Una misura
ridimensio -
nata dal Con-
siglio di Stato
nella sospen-
sione dei lavo-
ri e nulla più.

Il contrasto
con gli uffici
di via Verra-
stro era emer-
so già un an-
no prima in
conferenza di
servizi quan-
do la Soprin-
tendenza ave-
va segnalato
«l’interferen -
za visiva del-
l’intervento
proposto ri-
spetto ai beni
culturali Ca-
stello di Mon-
teserico e
Masseria Cafiero». Poi ave-
va aggiunto «di essere im-
possibilitata ad eseguire
una valutazione cumulata
delle istanze di autorizza-
zione pervenute per l’area in
esame, nonché ad esprime-
re un parere sul progetto,
nelle more della definizione
(da parte della Regione,
ndr) delle aree non idonee
per la realizzazione di im-
pianti da fonti rinnovabili».

«Sul versante ambientale
e paesaggistico - scrivono i
giudici del Tar - non è in con-
testazione il fatto che le aree
di sedime interessate dal
progetto - Piano Cerreto,
ndr - non sono assoggetta-
te» al vincolo previsto dalle
Linee guida per l’autorizza -
zione degli impianti alimen-
tati da fonti rinnovabili.
Tant’è che la stessa Soprin-
tendenza motiva il proprio
parere contrario alla realiz-
zazione dell’impianto con
l’impossibilità di valutare
eventuali l’interferenze vi-
sive dell’intervento col Ca-
stello di Monteserico e la
Masseria Cafiero riferendo-
si alle norme a tutela delle

«aree contermini a quelle
sottoposte a tutela».

Ma «dagli atti di causa» i
giudici del Tar evidenziano
che anche il Castello di Mon-
teserico e la Masseria Cafie-
ro non risultano assogget-
tati ai vincoli previsti per le
«aree di notevole interesse
pubblico». Perciò non val-
gono le prerogative previ-
ste per questi ultimi, inclu-
so il «dissenso qualificato»
da parte della Soprinten-
denza che in caso di richie-
ste di autorizzazione per im-
pianti di energia rinnovabi-
li obbliga la Regione a ri-
mettere la questione al Go-
verno perché valuti se può
essere superato o meno in
nome dello sviluppo, invece
di provvedere da sola.

Il dissenso, inoltre, stan-
do ancora ai giudici del Tar
«deve esserecongruamente
motivato, non può riferirsi
a questioni connesse che
non costituiscono oggetto
della conferenza medesima
e deve recare le specifiche
indicazioni delle modifiche
progettuali necessarie ai fi-
ni dell’assenso». Cosachein

Il progetto di una centrale eolica.
Sotto a sinistra il castello di Monteserico
a destra la masseria Cafiero

Oggi la festa della Legione Basilicata

La Caserma Lucania
celebra l’Ar ma

questo caso non risulta av-
venuta, dato che la Soprin-
tendenza si sarebbe limitata
«ad esprimere parere con-
trario alla realizzazione del-

l’intervento, sull’assunto
dell’impossibilità di operare
valutazioni su una (even-
tuale) interferenza visiva».

l.amato@luedi.it

RIPRENDERANNO le
marce questa mattina nel
cortile della Caserma Luca-
nia di Potenza per il bicente-
nario della fondazione del-
l’Arma dei carabinieri, in
attesa del trasferimento del
comando regionale della
benemerita nella vecchia
sede del 91 battaglione di
fanteria dell’esercito. Lace-
rimonia quest’anno sarà
caratterizzata dall’impiego
di unreparto di formazione
composto da carabinieri in
grande uniforme speciale,
comandanti di stazione, mi-
litari delle diverse speciali-
tà dell’arma nonché da una
nutrita rappresentanza

dell’associazione nazionale
carabinieri. Saranno, inol-
tre, presenti le massimeau-
torità, una rappresentanza
dei gonfaloni dei comuni
della provincia di Potenza,
ilgonfalone dellaprovincia
di Potenza e della regione
Basilicata, le associazioni
combattentistiche e d’arma
e le rappresentanzedi forze
armate e forze di polizia.

Nel corso della cerimo-
nia: verranno consegnati
riconoscimenti a militari
particolarmente distintisi
nella attività di servizio; sa-
ranno ricordati i caduti con
la deposizione di una coro-
na.

Amodio (Yin-sieme): «Dobbiamo coltivare la solidarietà»

Un minuto di silenzio contro la barbarie
Oggi l’iniziativa a difesa di donne e bambini

OGGI, a mezzogiorno, tante le persone
che osserveranno unminuto di silenzio
rispondendo all’invito di Antonella
Amodio, la presidente dell’associazione
Yin-sieme. L’iniziativa web “#bastabar -
bariecontrodonneebambini, a mezzo-
giorno del 9di giugno il mondosi fermi
un minuto”, ha visto il coinvolgimento
di tantissime persone, rappresentanti
del mondo dell’arte, della cultura, della
politica e dell’associazionismo della no-
stra regione.

L’hashtag, in risposta ai tristi avveni-
menti che in questi giorni hanno visto
episodi di violenza inauditi perpetrati
appunto contro le donne ed i bambini, è
volato sulla rete sino a spingersi oltral-
pe coinvolgendo addirittura altri conti-
nenti.

La psicoterapeuta aveva rivolto a tutti

l’invito di cancellare in qualche modo le
immagini brutali diffuse dai vari orga-
ni di informazione, con altre rappresen-
tanti i propri sogni, i propri traguardi,
il proprio fare nel mondo, affermando
la propria volontà che a ciascuno fosse
data uguale possibilità. E’ così che per
giorni il web si è riempito di foto, di fia-
be, di video che inneggiavano alla vita
ripetendo l’hashtag contro la violenza.

«All’associazione Yin-sieme si sono
affiancate altre associazioni da tutta la
regione e la consulta studentesca. Tra le
altre,questaè stataunapartecipazione
che mi ha particolarmente rallegrata- ci
dice l’Amodio- per un mondo migliore
domani, dobbiamo coltivare la solida-
rietà, la partecipazione, il rispetto ai di-
ritti umani nei giovani e nei bambini di
oggi».

A TITO

A Delio Rossi
il Premio Mancinelli
APPUNTAMENTO alle 18 presso
l’auditorium
Cecilia Sal-
via di Tito per
la tradiziona-
le consegna
del premio
Alfredo Man-
cinelli, intito-
lato allo stori-
co tecnico
del Potenza
scomparso
qualche anno fa. A ricevere il ricono-
scimento da parte dell’Associazione
Italiana Allenatori di Basilicata (pre-
sieduta da Gerardo Passarella) sa-
ranno in questa edizione l’ex tecnico
della Sampdoria Delio Rossi e il
giornalista lucano di Rai Sport An-
gelo Oliveto.

La Caserma Lucania

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 ilquotidiano.pz@finedit.com

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Una veduta di Buenos Aires e nel riquadro il medico materano Vito Donnola

Drammatico fuori programma, a lieto fine, per i 400 viaggiatori verso il Sudamerica

Infarto in volo, un medico lo salva
Nel tratto Roma- Buenos Aires è intervenuto il ginecologo materano, Vito Donnola

Matera chiama Tallin
firmato il memorandum
su cultura innovazione

e governance
IL PRESIDENTE del Comitato Matera
2019, Salvatore Adduce, e il presidente del
Consiglio comunale di Tallinn, Toomas Vit-
sut, hanno sottoscritto un memorandum di
collaborazione fra le due città. In particola-
re, la municipalità di Tallin, capitale euro-
pea della cultura nel 2011, e Matera, candi-
data a capitale europea della cultura nel
2019, svilupperanno insieme attività nei se-
guenti settori: valorizzazione del patrimo-
nioculturale edellearti visuali; educazione
culturale fra le nuove generazioni; Design,
innovazione tecnologica e cultura delle im-
magini nella economia della creatività; in-
novazione sociale (community arts); model-
li innovativi di governance istituzionale.

«Tallinn e Matera –hadetto Adduce –cre -
dono che la collaborazione internazionale
sul piano culturale sia un elemento centrale
nel cammino di candidatura. Grazie a que-
sto memorandum, dopo la inaugurazione
della mostra dell’artista estone a Matera,
Kormashov, organizzata grazie all’Apt Ba-
silicata, avvieremo un’attività esplorativa
per individuare le azioni di cooperazione fra
le duecittà al finedi rafforzare la dimensio-
ne europea della nostra sfida e di consentire
alle due comunità di scambiarsi esperienze
e pratiche».

matera@luedi.it

IN un volo d’aereo destinazione
Buenos Aires, la morte sta per
colpire un passeggero che sta a
bordo. Sembra quasi più vicina
la destinazione finale del malca-
pitato. Un ginecologo materano,
dott. Vito Donnola, ghermisce a
volo la vita e riesce a riportare
l’argentino Paco tra gli esseri vi-
venti. Sembra una storia di av-
ventura, invece è la cronaca di
un normale volo aereo Roma
Buenos Aires. Quattrocento
passeggeri vengono turbati e ra-
piti alla loro sonnolenza serale
dal tonfo di un passeggero, Pa-
co, tra i sedili dell’aereo.

Steso a terra, esanime, bianco
nel volto e nelle mucose. Non ha
polso, diabetico e cardiopatico.
Sembra ormai in fin di vita.

I passeggeri si accalcano e tol-
gono spazio e respiro al malcapi-
tato. Un omaccione, marito del-
l’infermiera argentina Mirta
che aiuterà il dottore nel suo in-
tervento disperato, tiene lonta-
no tutti con il suo corpo immen-
so. Paco era rannicchiato in mez-
zo ai piedi delle persone.

Non c’è spazio per il massag-
gio cardiaco, a disposizione solo
un metro per due. Confusione,
smanicamento e grido disperato
“Fuera” del dottore per allonta-
nare i curiosi, moglie Mary in
pianto disperato, concitati co-
mandi di richiesta di medicinali
ed attrezzature e veloci piroette
di hostess nel porgere le preziose
cassette di attrezzature e medici-
nali chiusi con lucchetti anoni-
mi.

Sembra una scena tragica ma

si colora anche di comicità per i
risvolti delle modalità dell’inter -
vento medico. Il deus ex machi-
naè ildott. VitoDonnola chesol-
leva le gambe del paziente in uno
spazio limitato tra un sedile e
l’altro.

Non si riesce a prendere la ve-
na. La via infusiva appare l’uni -
ca salvezza.

La brava infermiera finalmen-
te infila l’ago in vena.

Si cercano affannosamente ce-
rotti per fissare il flacone di fisio-

logica appoggiato al maniglione
dell’uscita di sicurezza. Viene
sparata una fiala di cortisone
500 mg in vena e dopamina da
250 mg. Il glucometro viene fuo-
ri dai passeggeri in seguito al-
l’annuncio dello stuart.

Si sceglie la vita all’innalza -
mento della pressione arteriosa
in seguito a cortisone in un sog-
getto diabetico. Una vera libera-
zione si diffonde sul volto del gi-
necologo e dell’infermiera quan-
do sentono il rantolo improvviso

annunciante la vita.
L’hostess annuncia al dottore

che il capitano vuole parlargli. Si
apre una porta blindata e que-
st’ultimo chiede sul da fare:
sbarcare a Dakkar tra un’ora op-
pure continuare, senza ritorno,
per il Brasile. L’atterraggio ri-
chiede lo svuotamento delle ri-
serve di quaranta tonnellate di
carburante per il valore di
40.000 dollari.

Il ginecologo materano assur-
ge a vero eroe della situazione:

sfida la morte, comanda di pro-
seguire, crede in una positiva
conclusione e con l’animo treme-
bondo lancia il suo grido di vitto-
ria inun momentoesaltantedel-
la sua carriera.

Ha recuperato una vita ed ha
fatto risparmiare alla compa-
gnia una somma ingente, ha
rasserenato la moglie, l’equi -
paggio ed i passeggeri.

Nunzio Longo
matera@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra i passeggeri in viaggio
è stato individuato

anche il glucometro
per controllare

le condizioni del malato
dopo l’attacco improvviso

Il professionista ha operato
in uno spazio ristretto

ma garantendo all’uomo
la sopravvivenza

e al volo verso l’A rg e n t i n a
la prosecuzione regolare

IL CASO
L’associazione promuoverà oggi e domani una iniziativa a sfondo civico

Profumo di svolta colora la biblioteca
I banchi imbrattati dai visitatori affidati agli studenti dell’Artistico

PROFUMO di Svolta torna a
farsi sentire con una nuova
iniziativa: questa volta nel Pa-
lazzo dell’Annunziata, che
ospita la Biblioteca Provincia-
le di Matera. «L’idea - dice Lu-
ca Acito, promotore di profu-
modisvolta.it - è nata da un
confronto con gli assidui fre-
quentatori della struttura.
L’intento è quello di ripulire
parte dei banchi che sono stati
imbrattati con bianchetti e co-
lori indelebili. Ci si è posti un
obiettivo ambizioso – conti -
nua Acito - ovvero quello di
non limitarsi a ripulire i ban-
chi dalle scritte, ma anche ri-
colorarli; così è nata l’idea di
una collaborazione con gli
studenti del Liceo Artistico "C.
Levi" di Matera. I ragazzi, tutti
volontari, svolgeranno que-
sta attività oggi e domani e si
occuperanno di decorare al-
cune parti dei tavoli presenti
nella struttura».

Profumo di Svolta metterà a
loro disposizione i materiali

necessari e dopo aver ripulito i
tavoli, gli “artisti” potranno
dar libero sfogo alla loro fan-
tasia. L’idea è stata colta con
gran favore dai dirigenti di
entrambe le strutture (la dot-
toressa Angela Vizziello, Di-
rettrice della Biblioteca Pro-
vinciale, e Patrizia Di Franco,
Dirigente Scolastico del Liceo
Artistico), mostratesida subi-

to disponibili.
«I colori veicolano tabù e

pregiudizi aiquali obbediamo
senza rendercene conto e pos-
siedono significati nascosti
che influenzano il nostro am-
biente, i nostri comportamen-
ti, il nostro linguaggio e il no-
stro immaginario. L'essenza
dei colori ci aiuterà a ricoprire
l'indifferenza della civiltà.

Anche la cultura ha un colore.
Il colore dei cuori e delle menti
dei giovani - dice Giulio
Traietta, anche lui promotore
del giovane gruppo di studen-
ti.

«Ci si propone di lanciare un
messaggio alla comunità ma-
terana, ovvero quello di far
comprendere la sostanziale
differenza tra arte e vandali-
smo. La speranza è quella che
tale messaggio venga recepi-
to da tutti i ragazzi che si im-
pegnano ad imbrattare qual-
siasi cosa si trovino davanti”
conclude Luca Acito, con l’au -
spicio che poi il vero impegno
dei ragazzi che frequentano la
biblioteca sia quello di mante-
nerne puliti gli ambienti».

L’appuntamentocon chivo-
lesse partecipare è oggi alle 9
alla Biblioteca Provinciale e
per domani alla stessa ora.

L'evento sarà raccontato sui
social network con l'hashtag
#bibliocolor.

matera@luedi.it

M AT E R A
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.it

La biblioteca oggi sarà al centro dell’iniziativa di “Profumo di svolta”

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POLICORO Progetto con l’istituto comprensivo Don Milani

La Fidapa parla di opportunità di genere
POLICORO – Nei giorni
scorsi la sezione della Fida-
pa (Federazione italiana
donne affari professioni ar-
te) in collaborazione con l’i-
stituto comprensivo “Lo -
renzo Milani”di via Puglia,
classi IV e V A, ha portato a
termine il progetto “Tutti
diversi, tutti insieme”.

L'intento, ben riuscito,
secondo le socie è stato
quello di portare nella scuo-
la e nella famiglia il tema
delle pari opportunità di
genere: le differenze devo-
no essere una risorsa e de-
vono essere rispettate. Le

socie young Fidapa Anto-
nella Manfredi, Nunzia
Guarino e Maria Rosaria
Salvatore hanno lavorato
nel corso dell'anno scolasti-
co con le insegnanti (Mario-
lina Delia, Caterina Calbi,
Rossella Faraco, Rosalba
Lofranco, Mimma Di San-
to), per aiutare i bambini
nel percorso prefissato e
questi, aiutati dalle loro in-
segnanti, hanno realizzato
dei brevi filmati, allegri e vi-
vaci, sul tema del rispetto
delle differenze di genere.

Hanno poi elaborato i ri-
sultati di questionari che

sono stati loro sommini-
strati e letto varie storie e
racconti, uno bellissimo
sulla creazione dell'uomo e
della donna, chehanno tra-
dotto in disegni e cartelloni
coloratissimi.

La presidentessa di sezio-
ne, Beatrice Di Brizio, ha
fatto un completo resocon-
to del lavoro svolto mentre
la Consigliera di Parità Ste-
fania Draicchio e l'avv. Ro-
sa Maria Urga, presidente
di CaMinNo sez. Matera,
hanno parlato rispettiva-
mente del percorso legisla-
tivo difficile delle pari op-

portunità e della importan-
za della scuola nel difficile
compito della inclusione
scolastica con riferimento a
tutti i tipi di diversità.

Ha coordinato i lavori
Maria Lovito, Past Presi-
dent, eha concluso lapresi-
dente del Distretto Sud Est
Maria Antonietta Amoro-
so, la quale ha augurato al
progetto di potere rinno-
varsi in altre e più brillanti
edizioni.

I bambini sono stati alla
fine premiati con la conse-
gna di un attestato e alle
classi partecipanti è stata

consegnata la Carta dei di-
ritti della bambina, a dimo-
strazione dell’impegno del-
la Fidapa alla sua diffusio-
ne in ogni utile ambito della
vita civile.

Gabriele Elia
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sagaria supera la sfida
della 100km del Passatore
ROTONDELLA –Non solo
c’è andato, e non solo è ar-
rivato fino alla fine. Salva-
tore Sagaria, il geometra
comunale che si è misura-
to con la 100km del “Pas -
satore”, non era lì per par-
tecipare e lo ha dimostra-
to. L’evento di
podistica più
straordinario
d’Italia, defini-
to, non a caso,
“L’Olimpiade
della Follia”,
ha rappresen-
tato la sfida più
grande nella
sua carriera di
runner amato-
riale.

Per lui sarebbe stato un
grande obiettivo il solo fat-
to di concluderla, ma ha
fatto molto di più. E’ arri -
vato al traguardo al
156esimo posto su 2200
partecipanti, di cui 500 ri-
tiratisi prima della con-
clusione. Straordinario
anche il tempo, 10 ore e 13
minuti, poco più di 6 mi-
nuti al km: un tempo che
altri podisti amatoriali del

territorio hanno definito
“invidiabile”.

Sagaria ha detto di esse-
re arrivato al traguardo
senza eccessivo affatica-
mento. Aveva temuto una
reazione peggiore del suo
fisico, che invece ha retto

alla grande. A
differenza di
molti altripar-
tecipanti non
ha avuto biso-
gno di soccor-
so medico al-
l’arrivo, ma gli
è bastata una
semplice co-
perta per il ri-
torno a Firen-
ze con gli ami-

ci Paolo e Donatella, che,
in compagnia dei figli, lo
hanno sostenuto in auto
per tutta la gara.

Sagaria, al suo arrivo a
Rotondella, ha poi trovato
una festa di comunità ad
accoglierlo, organizzata
dall’amministrazione co-
munale uscente.

Pino Suriano
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

POMARICO Il Comune cerca ora tra i partecipanti al precedente bando di gara

Palestra, tutto ancora fermo
Lavori incompiuti nella struttura dopo il fallimento dell’impresa costruttrice
POMARICO - Cercasi imprese per la
palestra comunale incompiuta. In
data 29 aprile, il responsabile del ser-
vizio, arch. Antonio Pignatelli, ha
emesso un determina importante,
recante in oggetto: "Lavori di costru-
zione di una Palestra annessa alla
scuola media per attività scolastiche
ed extrascolastiche. Presa d'atto di
messa in liquidazione coatta ammi-
nistrativa dell'impresa esecutrice
Areacoop scarl e dei lavori eseguiti
alla data della messa in liquidazione.
Individuazione del critercio di scelta
del nuovo contraente per ultimazio-
ne dei lavori". Perché, appunto, il mi-
nisteroper lo Sviluppoeconomico, il
17 febbraio scorso, aveva nominato
il commissario liquidatore per Area-
coop, nella persona di Danilo Tacchi-
lei. Insomma, liquidata dal Comune
di Pomarico la parcella per il redatto-
re del progetto esecutivo, l'ing. An-
tonio Popolizio, preso atto, in data 25
ottobre 2013, che l'importo dei lavori
eseguiti dall'impresa ammonta a
345.607,34 euro, ovvero al 74,37%%
dell'importo complessivo del con-
tratto, la società è fallita. Quindi il la-
voro s'è fermato. Insomma adesso la
struttura in cemento non sembra
che un capannone, una bruttura che
spicca affianco all'asilo e davanti alla
scuola del quartiere "A. Moro". E di
quelle abbandonate, ovviamente. Le
spese tecniche rientranti nell’inve -
stimento sono di 700.000,00 euro,
somma comunque destinata dalla
Regione Basilicata nell’ambito dei
Pois (Piani di offerta integrata di ser-
vizi) del Programma operativo
2007-2013; tanto che già a ottobre

2007 veniva approvato il program-
ma preliminare dell’intervento, re-
datto in quel caso dal tecnico comu-
nale, l’arch. Pignatelli. Il progetto
definitivo era stato approvato, inve-
ce, soltanto il 28 febbraio 2011, re-
datto appunto da Popolizio. Adesso
in sostanza il Comune può interpel-
lare o sta interpellando i soggetti che
«Hanno partecipato all'originaria
procedura di gara a partire dal sog-
getto che ha formulato la prima mi-
gliore offerta», per la stipula del
nuovo contratto di completamento
dei lavori.

Il fallimento dell'Areacoop, oltre a

produrre un gran danno sociale ed
economico diretto, ne ha creato uno
indiretto, costretta come s'è trovata
la società a lasciare cantieri interrot-
ti e, insomma, operenemmeno ame-
tà. Si pensi che il termine dei lavori
era stato previsto per giugno. Il cro-
nista, purtroppo, considerando i ri-
tardi che si stavano palesando, era
stato una cassandra nell'intuire che
probabilmente il cronoprogramma
sarebbe stato deluso. Ma al peggio
non c'è mai fine.

Nunzio Festa
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI DELLE EUROPEE

Irsina, il Pd pronto alla sfida del futuro
IRSINA - «Le elezioni europee si so-
no concluse e l’esito, per una volta, è
stato inequivocabile: il Pd ha vinto!

Ha vinto a livello nazionale con
percentuali che non si vedevano da
anni (40,8%) e ha vinto qui ad Irsina
con 798 voti e quasi il 50% dei con-
sensi. E’ giusto, però - si legge in
una nota del Pd di Irsina - porre an-
che l’accento sull’affluenza bassis-
sima registrata (il 58% a livello na-
zionale, appena il 40%alivello loca-
le) un po’ per colpa dello scarso “ap -
peal”che i temieuropei hannonella
cittadinanza, un po’ perché nelle
scorseeuropeesi votavaancheper i
rinnovi dei ConsigliProvinciali che
da quest’anno sono stati aboliti.

Il direttivo locale, insediatosi da
qualche mese, si è subito messo al-
l’opera con il non facile compito di
proporre soluzioni alle problemati-
che che sono state poste all’attenzio -

ne durante il congresso cittadino.
Tra di esse abbiamo portato avanti
iniziative riguardanti il tema della
sanità,nello specificola propostadi
una casa di riposo approvata all’u-
nanimità in Consiglio Comunale. Il
tutto a seguito della puntualizza-
zione fatta dal Segretario del Circo-
lo in un articolo pubblicato qui di re-
cente, riguardante la destinazione
finale della struttura quale socio-
sanitaria-assistenziale. Sempre a
tal proposito - prosegue la nota - ab-
biamo sollecitato il Capogruppo Re-
gionaledelPd RobertoCifarelli,nel
corso di una recente iniziativa pub-

blica dove ha illustrato la Legge Fi-
nanziaria Regionale 2014, facendo
presente laquestione dei tickets sa-
nitari troppo alti per gran parte del-
la nostra popolazione fatta per lo
più di anziani. Durante l’iniziativa
pubblica di cui sopra, un altro tema
scottante di cui ci siamo occupati,
tentando di offrireuna prospettiva,
è quello della disoccupazione giova-
nile. La discussione è stata molto
proficua e non si è soffermata ad
analizzare la problematica, bensì
sono state avanzate proposte con-
crete che il capogruppo porterà al-
l’attenzione del Consiglio Regiona-

le. Il lavoro portato avanti in questi
pochi mesi, unito alla rinvigorita
voglia di fare politica del Circolo lo-
cale, ha portato il nuovo Direttivo a
vincere questoprimo appuntamen-
to elettorale. Sia chiaro, per tutti noi
è solo un punto di partenza e non di
arrivo! Non è stato facile mettere la
faccia cercando di sensibilizzare i
cittadini sui temi europei, ma noi
abbiamo cercato un contatto diretto
con loro. Non ci si sente cittadini eu-
ropei in quanto l’Europa viene vista
solamente come la responsabile del-
l’attuale crisi che stiamo vivendo e,
di conseguenza, vengono sentite

lontane dalla realtà quotidiana le
decisioni prese a Bruxelles. Niente
di più sbagliato, sia chiaro! I cittadi-
ni - prosegue la nota - pur con qual-
che distinguo, hannorisposto “pre -
sente” al nostro invito ad informar-
si e informare uno per uno. I risulta-
ti sono sotto gli occhi di tutti, ma noi
non ci adagiamo pur essendo que-
sto un buon viatico per le ormai
prossime Elezioni Comunali del
2015. Dunque la vera sfida viene
adesso: dare un seguito a questo ri-
sultato! Tutto questorafforza la no-
stra convinzione che, facendo poli-
tica tra e per la gente, si ottengono
risultati concreti.

Un grazie doveroso va al lavoro
impeccabile svolto dai rappresen-
tanti di lista del Partito Democrati-
co, all’intero Circolo e soprattutto a
tutti i cittadini irsinesi che hanno
scelto di votarci».

Pomarico. La palestra è ancora incompleta dopo il fallimento dell’impresa costruttrice

Fidapa e la parità dei generi

Matera e provincia

NOVA SIRI

“Civica Civica”
sui rifiuti
«SE la GEOS raccoglie la
spazzatura come gestisce la
comunicazione i novasiresi
saranno sommersi dall’im -
mondizia !!!!

Nel giro di qualche ora - si
legge in una nota della lista
Civica Civica - e a mò di doc-
cia scozzese, la società ap-
paltatrice annuncia di matti-
na l’avvio della raccolta diffe-
renziata per lunedì 9 giugno..
Nel pomeriggio, invece, av-
visa che l’inizio della stessa è
rinviata a data da destinar-
si....” sollevando l’Ammini -
strazione da ogni responsa-
bilità”. Vedremo le carte!

provinciamt@luedi.it

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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COMUNE
COMINCIA IL DOPO SANTARSIERO

ASTENSIONISMO ALTO
In 15 giorni ha votato quasi il 27% in
meno: ieri si è recato alle urne il 48,37%,
contro il 75,11% del 25 maggio

«Colpo di scena» a Potenza
vincono De Luca e astensione
Ha votato il 27% in meno di 15 giorni fa. Débacle del centrosinistra

MIMMO SAMMARTINO

l I miracoli possono accadere e da stanotte
Dario De Luca, candidato del centrodestra, ri-
baltando ogni pronostico, è il nuovo sindaco della
città. Ha battuto l’avvocato Luigi Petrone, ma
soprattutto la corazzata del centrosinistra che lo
sosteneva: De Luca vince con circa 20 punti di
distacco (57% contro il 42%, al momento in cui
scriviamo). Con la sua vittoria si interrompe il
lungo ciclo di governo
del centrosinistra della
città. Grandi sconfitte,
ancor più di Petrone, le
forze che l'hanno soste-
nuto. Petrone ha parlato
spesso di discontinuità
con diverse scelte del-
l'amministrazione pre-
cedente, ma evidente-
mente questo suo impegno di galantuomo e di
persona esterna al Palazzo non è stato ritenuto
sufficiente dall’elettorato che, con De Luca, ha
voluto fare una scelta di forte discontinuità.

A volte le missioni impossibili accadono. E di
missione impossibile si trattava l’impresa avviata
da De Luca. Minoranza (in partenza) anche nel
centrodestra (Forza Italia e Nuovo centrodestra
hanno infatti scelto un altro candidato, Michele
Cannizzaro). Una sfida che aveva fatto registrare,
al primo turno, il 25 maggio scorso, un divario di
oltre 30 punti (a vantaggio di Petrone): 47,82%
Petrone contro il 16,79% di De Luca. Ma il bal-
lottaggio è un'altra partita e De Luca ha vinto la

sfida decisiva. E ora dovrà mostrarsi capace di
essere il sindaco di tutti i potentini.

Le prime parole di De Luca sindaco sono di
ringraziamento: «Voglio ringraziare l'elettorato
per quello che è evidentemente un miracolo. E
voglio rendere l'onore delle armi a un avversario
come l'avvocato Petrone che è una persona per-
bene e un galantuomo. Auspico si possa creare al
Comune una proficua collaborazione con una
maggioranza ampia e un governo di emergenza in

grado di risolvere i gra-
vi problemi della città.
Da questo punto in poi,
anche insieme a Petro-
ne, credo che Potenza
possa avviare un gran-
de cambiamento insie-
me alle forze vive che in
città ci sono».

Ma ieri ha vinto an-
che il partito del non voto che continua a gonfiare
le proprie truppe, con un tracollo anche rispetto
all’affluenza di 15 giorni fa: si è recato al seggio il
48,37% degli aventi diritto, contro il 75,11% di 15
giorni fa. Un crollo di quasi il 27%. Certo, dinanzi
a queste diserzioni, non avrà pesato solo il di-
chiarato disinteresse dell’universo «grillino». Nè
la sospirata domenica dalle temperature final-
mente estive. Dev’esserci disaffezione dei citta-
dini, superamento dell’effetto traino dei 600 can-
didati, incapacità di orientamento dei partiti. E
altro ancora.

Il calo consistente di votanti si è percepito con
evidenza sin dalle prime rilevazioni della gior-

nata di ieri: già a mezzogiorno aveva votato il 13,13
per cento degli aventi diritto (il 25 maggio era stati
il 22%, con quasi nove punti in meno) e alle 19 di
ieri toccava il 31,72 per cento (contro il 55,70 per
cento di quindici giorni fa, con un tonfo di quasi 24
punti percentuali). E il dato si è gradualmente
confermato e aggravato.

L’ingegnere Dario De Luca è il nuovo sindaco di
Potenza e ripete il «ribaltone» del 1999 quando
l’outsider Gaetano Fierro, con un Consiglio a

maggioranza di centrosi-
nistra, ribaltò le previsio-
ni al ballottaggio e scon-
fisse Prospero Bonito Oli-
va. Ora De Luca è l’uomo
che dovrà prendere in con-
segna il Comune dopo il
decennio a guida Vito San-
tarsiero. Un'assunzione di
responsabilità che, come

De Luca ha ripetuto nella galoppata elettorale
delle ultime settimane, avverrà nel segno di una
discontinuità di merito e di metodo.

Un cambio di rotta in molte delle scelte sin qui
effettuate. Ma anche, pare di capire, in termini di
uomini e professionalità da utilizzare e mettere a
valore. Un discorso che vale per il centro storico
da far rinascere e tornare ai fasti di un tempo, con
una rinnovata missione, nuovi servizi, una più
efficace raggiungibilità. Un piano da realizzare
con il centrosinistra maggioritario in Consiglio.
ma De Luca già lancia l’idea della grande alleanza.
Aprendo anche «a quel galantuomo di Petrone per
cambiare la città».

A CASA O AL MARE
Più di un elettore su due
ha preferito rimanere a
casa o andare al mare

L’E L E T TO
Finita la campagna

elettorale, sarò il
sindaco di tutta la città

BASILICATA PRIMO PIANO

DUELLANTI
A POTENZA
Gli sfidanti per la
carica di sindaco di
Potenza, Luigi
Petrone e Dario De
Luca, ieri nei
rispettivi seggi,
insieme alle
famiglie, al
momento del voto.
Petrone, al seggio 8
di via Bonaventura
(Istituto d’arte), con
la moglie
Mariassunta. De
Luca, al seggio 40
(Istituto Domiziano
Viola), con la moglie
Maria Teresa e la
figlia Francesca
[foto Tony Vece]
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S I N DAC O
DI POTENZA
Alla fine della sfida l’ha
spuntata, a sorpresa,
Dario De Luca replicando
quello che era accaduto a
Potenza nel ‘99 con la
sfida tra Fierro e Bonito
Oliva. Il centrosinistra ha
perso circa 10mila voti
rispetto al primo turno
[foto Tony Vece].

L’AT TESA LA VIGILIA DEL RISULTATO DEI DUE CANDIDATI, LUIGI PETRONE, E DARIO DE LUCA TRA URNE, FAMIGLIA E COMITATI ELETTORALI

Una lunga giornata trascorsa
tra gli affetti più cari

IL VOTO
NEI SEGGI
Alcuni momenti
del voto in
alcuni dei 77
seggi allestiti a
Po t e n z a .
L’elettore con
le grucce e
quello col cane
[foto Tony Vece].

ANTONELLA INCISO

l Una «trottola» per giorni e gior-
ni. Da un rione all’altro, da un in-
contro all’altro. Poi il riposo e l’at t e s a ,
nel «seno» della famiglia, degli affetti
più cari.

La domenica di Luigi Petrone tra-
scorre così. Nella tranquillità della
casa di campagna circondato da tutta
la famiglia. La moglie, i tre figli e
soprattutto i due nipotini scesi da
Roma in Basilicata per questo im-
portante appuntamento.

L’avvocato ha
scelto la pace della
campagna e la se-
renità della famiglia
per smorzare la ten-
sione e far passare le
ore in attesa della
chiusura dei seggi.
Il diritto di voto lo
ha esercitato in mat-
tinata, accompagnato dai congiunti, e
poi, sempre con loro, si è «trasferito»
nella casa di campagna spinto anche
dal caldo sole estivo. Sono ore di relax
e di serenità.

Ma pur sempre con uno sguardo al
risultato, alla percentuale dei votanti,
a quello che può accadere dopo il
quasi 48 per cento ottenuto al primo
tur no.

Insomma, attesa e riflessione. An-
che se assicurano i suoi collaboratori
più vicini, è fiducioso. «Ha fiducia nel
Partito democratico, nelle altre forze
politiche e soprattutto nel progetto di

rinnovamento che lui intende portare
avanti» commentano.

Il pomeriggio trascorre in famiglia,
dunque. In serata, invece, dopo la
chiusura dei seggi, l’avvocato rag-
giunge il suo Comitato elettorale in
via del Gallitello. A circondarlo qui,
oltre ai collaboratori più stretti, i
vertici dei democrat, quelli dei partiti
della coalizione e diversi simpatiz-
zanti.

È qui che si consuma l’attesa per il
risultato, è qui che - in un vociare
incredibile di numeri e proiezioni - si
cerca di capire l’andamento del voto.
La fibrillazione è massima, così come
i commenti che si ripetono l’uno
dietro l’a l t ro.

L’avvocato, invece, appare tranquil-
lo. Come lo è stato durante tutta la

campagna elettora-
le. Una tranquillità
di modi e di espres-
sione che, in questo
mese e mezzo di in-
contri e contatti con
la gente, lo hanno
caratterizzato e fat-
to conoscere ai po-
tentini.

Una tranquillità che diventa la nota
distintiva anche della giornata di ieri.
Una domenica fatta di aspettativa ma
anche della consapevolezza che il
«tour de force» della campagna elet-
torale sia finito. Perchè, in fondo, per
gli esponenti politici del Centrosi-
nistra ed in particolar modo per il
professionista, sono stati giorni di
fuoco. Giornate lunghissime di in-
contri, appuntamenti, colloqui e
strette di mano per convincere i po-
tentini a scegliere Petrone come gui-
da della città per i prossimi cinque
anni.

l «Si realizzi ciò che Dio vuole
non ciò che vogliono gli uomini». Se
si vuole raccontare la campagna
elettorale di Dario De Luca non si
può non partire da lì. Da quella
frase che ripete con la tranquillità e
il distacco di chi ritiene di aver fatto
tutto il possibile per convincere i
potentini a «cambiare Potenza». Per
lui, fortemente credente, il richia-
mo alla fede è costante, ma mai
esibito. E nella giornata del bal-
lottaggio proprio alla sua fede si
affida per descrivere l’attesa e le
sensazioni che pro-
va .

«Come mi aspet-
to? Che si realizzi
ciò che Dio vuole
non ciò che voglio-
no gli uomini» dice
con il solito tono
pacato, raccontan-
do anche di una do-
menica che, invece, di attesa per lui
è di assoluto riposo. Di ripresa della
«normalità» dopo questa lunga
campagna elettorale. Per farlo l’in -
gegnere - dopo la messa - è andato a
pranzo in un locale con la famiglia:
la moglie, la figlia Francesca scesa
da Milano, il padre Alberto e la
sorella con i suoi familiari. «Siamo
una decina di persone» spiega, evi-
denziando proprio la necessità di
far passare le ore di un giorno,
comunque, lunghissimo circondato
agli affetti più cari.

Poi, dopo il pranzo nel primo

pomeriggio il voto ed il ritorno a
casa. Per leggere, per guardare un
pò di televisione, per ritagliare qual-
che minuto per sè e le persone
c a re.

A casa l’ingegnere è rimasto sino
a sera, quasi sino alla chiusura dei
seggi. Perchè poco prima delle ven-
titre ha raggiunto il comitato elet-
torale in attesa del risultato.

U n’attesa consumata tra gli ami-
ci, tra i sostenitori, tra i simpa-
tizzanti e gli esponenti politici dei
partiti che lo hanno sostenuto pri-
ma e dopo il primo turno. I vertici di
Fratelli d’Italia, quelli dei Popolari
per l’Italia, i rappresentanti della
sua lista civica e qualche simpa-
tizzante degli azzurri (partito che
gli ha dato l’appoggio ufficialmente

solo negli ultimi
quattro giorni).

Quelle per De
Luca sono le ore
più intense, le più
complesse dal pun-
to di vista emoti-
vo.. Con i rappre-
sentati di lista che
comunicano i voti

e i sostenitori che si agitano.
Lui, però, non si preoccupa. «So-

no sereno. Ho vissuto questa gior-
nata con grande serenità - evidenzia
- sono a posto con la coscienza, certo
di aver fatto tutto quanto era nelle
mie possibilità. Tutto ciò che potevo
f are».

Se tutto quello che si doveva fare è
stato sufficiente, però, lo confer-
meranno gli elettori con il voto. L’
ingegnere, invece, nell’attesa pensa
al futuro. All’mmediato futuro:
quello del riposo dopo la lunga
campagna elettorale. [a.i.]

FIDUCIA
«Sono fiducioso nell’idea

di rinnovamento
portata avanti»

TRANQUILLITÀ
«Sono sereno perché ho

fatto tutto ciò che era
nelle mie possibilità»

BASILICATA PRIMO PIANO

LUIGI PETRONE
CENTROSINISTRA

DARIO DE LUCA
CENTRODESTRA
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I 200 ANNI DELL’ARMA
LA FESTA DEI CARABINIERI

RICONOSCIMENTI
Verranno consegnati attestati a militari
che in Basilicata si sono particolarmente
distinti nell’attività di servizio

GEN. VINCENZO PROCACCI *

l L'Arma dei Carabinieri com-
pie quest’anno il suo secondo se-
colo di vita: un appuntamento che
diviene straordinario momento di
lettura della storia d’Italia, pagine
di fedele dedizione scritte dai Ca-
rabinieri di ogni tempo, pagine
che sono il riferimento costante
per le generazioni del presente e
che continueranno a guidare
l’Istituzione negli anni futuri.

Sono trascorsi due secoli da
quel lontano 13 luglio 1814 in cui
Vittorio Emanuele I di Savoia, tra
le principali innovazioni delle Isti-
tuzioni Statali dell’Epoca, creò il
“Corpo dei Carabinieri Reali”: i
loro compiti erano la sicurezza in-
terna, la difesa delle Istituzioni ed
il controllo della Sicurezza Pub-
blica, obiettivi immediatamente
raggiunti tanto da meritarsi a pie-
no titolo l’appellativo di «Beneme-
rita» e quella di «Fedele nei Se-
coli».

L’Arma dei Carabinieri, che og-
gi festeggia il 200° anniversario
della sua fondazione, fu conside-
rata da subito fra le istituzioni da
utilizzare come elemento simbolo
del costituendo Stato, fu proprio il
Carabiniere che, andando a sosti-
tuire le varie gendarmerie e guar-
die civiche, fu immediatamente
identificato come simbolo della
nascente Italia cui dedicò da su-
bito la sua missione, la stessa da
200 anni: proteggere, aiutare, co-
struire la legalità nella comunità
in cui opera.Con equilibrio, corag-
gio, senso del dovere, lealtà e ri-
gore morale, spirito di dedizione e
preparazione professionale, qua-
lità e valori indispensabili per as-
sumere un impegno che indica le
caratteristiche di una professione
per essere uno stile di vita, vincolo
etico con le generazioni di Cara-
binieri che si sono susseguite dal
1814 ad oggi. Ma oggi l’Arma è
sempre più impegnata non solo
nel fondamentale sistema di Si-
curezza Nazionale ma anche in
quello Mondiale, con un conside-
revole ruolo nella lotta al crimine
in difesa dei più deboli anche in
tutte quelle terre colpite da guerre
o lacerate da gravi conflitti inter-
ni. Resta, intatta, la sua forza di
radicamento nella società: diffu-
sa, varia, ben caratterizzata, ef-
ficace. Al carabiniere il cittadino
non chiede più la rassicurazione
soltanto individuale, ma la salva-
guardia collettiva, cioè il presidio
di valori e interessi comunitari e
sociali. Gli italiani gli riconoscono
oggi una lucida tensione ideale,
una rinnovata vocazione tecnica,
una duttilità operativa sempre più
specialistica e persino sofisticata,
sempre più tesa alla prevenzione,
la quale dà più frutto del pur ne-
cessario reprimere. Alla mitica
immagine del carabiniere, cioè al
suo modo di manifestare la de-
dizione e di sopportarne i costi, ne
corrisponde un'altra più consape-
vole anche dei diritti: a comin-
ciare da quello di rappresentare,
fuori da ogni oleografia, una mo-
derna professionalità al servizio
del Paese. L’Arma, in questi 200
anni, ha così creato un saldo le-
game con la popolazione, compe-
netrandosi con essa e venendo
sempre ricambiata con pari vici-

ARMA
A sinistra il
generale
Vincenzo
Pr o c a c c i ,
comandante
della Legione
Carabinieri di
Basilicata

.

LA STORIA ERA IL 13 LUGLIO DEL 1814. NACQUE IL «CORPO DEI CARABINIERI REALI». LA PROMULGAZIONE DELLE «REGIE PATENTI»

Sulle orme della Gendarmeria
Dopo la caduta di Napoleone re Vittorio Emanuele I di Savoia istituì l’Arma

l Rientrato il Re Vittorio Emanuele I di Savoia in
Piemonte, dopo la caduta di Napoleone, sorgeva la ne-
cessità di creare uno strumento che svolgesse le es-
senziali funzioni della Gendarmeria francese. Nel giro
di un mese l'opinione nei quadri dirigenti della corte
si consolida intorno alla soluzione del problema del
mantenimento dell'ordine. Nel giugno del 1814 fu sti-
lato dalla Segreteria di Guerra (un equivalente del-
l'attuale Ministero della Difesa) un «Progetto di isti-
tuzione di un Corpo militare per il mantenimento del
buon ordine» a firma del capitano reggente di Pine-
rolo, Luigi Prunotti. In diciotto articoli veniva redatto
un regolamento che servì di base a successivi docu-
menti. Il 16 giugno dello stesso anno fu completato un
secondo studio “il Progetto d'Istruzione Provvisoria
per il Corpo dei Carabinieri Reali", controfirmato dal
Generale d'Armata Giuseppe Thaon di Revel. In que-
sto progetto si prevedevano molteplici compiti che, in
un italiano un po' più moderno del testo originale,
suonano così: «Si farà ogni giorno da due carabinieri
d'ogni Brigata a cavallo un giro di pattuglia sulle stra-
de principali, quelle di traversa, sulle strade vicinali,
nei comuni, casali, cascine ed altri luoghi del distretto
di ciascuna Brigata... I Marescialli e Brigadieri mar-
ceranno coi Carabinieri per i suddetti giri di pattuglia,
anche per i compiti di servizio sia ordinario che
straordinario... I Carabinieri arresteranno i malviven-
ti di qualunque specie anche se semplicemente so-
spetti, colti in flagrante contro i quali la voce dei cit-
tadini richiederà la loro azione».

Tutto questo lavoro di preparazione culminò con la
promulgazione delle Regie Patenti del 13 luglio 1814,
che segnarono la nascita dei Carabinieri. Le patenti
costituivano un atto ufficiale con il quale si dava for-
malmente il via a progetti di particolare rilievo per lo
Stato e si stabilivano compiti e competenze per il pro-
getto in questione. Quello che si configura nelle Regie
Patenti é dunque un corpo di élite, con ampie com-
petenze in materia di ordine pubblico, la cui funzione
di protezione della stabilità interna è considerata tal-

mente importante da venir solo dopo la salvaguardia
della persona del sovrano stesso. Il relativo regola-
mento, stilato un mese dopo, fornisce la prima ossa-
tura concreta dei compiti del corpo, e merita di essere
riportato nella sua interezza perché, cambiando i tem-
pi e le situazioni, ben poco sembra essere mutato nei
compiti principali dell’Istituzione in questi 200 anni.

«Regolamento per l'istituzione del Corpo»: di far re-
golarmente le pattuglie e le corse sulle grandi strade,
traverse, e specialmente sui luoghi sospetti. Di rac-
cogliere e prendere tutte le informazioni sui delitti
pubblici e notificarli alle autorità competenti. Di ri-
cercar e inseguire i malfattori. D'invigilar i mendi-
canti, vagabondi, e la gente senza mestiere, e special-
mente le persone che saranno indicate ai medesimi
come sospette. Di portar massima diligenza nel vi-
sitare i viandanti onde veder se portino armi proibite,
tanto nell'occasione che si domandano a questi le carte

opportune, che in qualunque altra. Di stender processi
verbali (rapporto o verbale) di tutti i cadaveri ritrovati
sulle strade, nelle campagne o tratti d'acqua, e d'av-
visar il più vicino Ufficiale del loro Corpo, che sarà
tenuto di trasferirsi di persona sul luogo, tosto che
gliene sarà dato l'avviso.

Di stender similmente processi verbali degli incen-
di, rotture (scassi), assassini, e di tutti i delitti che
lasciano degli indizi dopo che sono stati commessi. Di
stender parimenti processo verbale di tutte le dichia-
razioni che saranno fatte ai membri del corpo... dagli
abitanti, vicini, parenti, amici, e altre persone in istato
di somministrar (fornire, n.d.r.) indizi ed informazioni
sugli autori dei delitti, e sui loro complici. Di tenersi a
portata di riunioni numerose, come fiere, mercati, fe-
ste, balli pubblici nelle campagne etc. Di tener la po-
lizia sulle pubbliche strade, di mantener le comuni-
cazioni e i passaggi liberi in tutti i tempi.

nanza e premuroso affetto. Coloro
che ci hanno preceduto, hanno
tracciato un percorso fatto di ef-
ficienza, di eroismi e di sacrifici.
Oggi, nel celebrare la pluriseco-
lare riuscita della loro opera, ci
imponiamo di proseguire sulla
stessa strada, continuando a tra-
sfondere nell’Arma del ventune-
simo secolo la lunga tradizione di
spirito di abnegazione che carat-
terizzò i Carabinieri del lontano
1814, quando, con le Regie Patenti
emesse da Vittorio Emanuele I,
venne costituito il primo nucleo di
Carabinieri Reali. Un saluto a tutti
i Carabinieri lucani. Siate fieri
della Vostra militarità, indiscuti-
bile ed immutabile. Oggi, come ie-
ri, la nostra istituzione è forte per
la grandissima coesione morale
dei suoi uomini. Sappiate meri-
tare e mantenere il sentire diffuso
della nostra gente che vede
nell’Arma non solo la presenza
dell’Autorità e della legge, ma an-
che la certezza di un punto di ri-
ferimento. A Voi compete difen-
dere la dignità dell’uomo, dell’Ar -
ma e della Patria. Con questo spi-
rito auguro sempre maggiori for-
tune alla nostra Arma e alla no-
stra Patria.

[* comandante Legione Carabinieri Ba-
silicata]

Due secoli di servizio
alla comunità e al Paese
Oggi le celebrazioni nell’ex caserma militare di Potenza

LO C AT I O N L’interno dell’ex caserma militare di Potenza, nuova casa dei carabinieri

BASILICATA PRIMO PIANO
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MILITARI DI VALORE
Da Orazio Petruccelli a Salvo
D’Acquisto, da Savino Cossidente a
Rocco Lazazzera fino a Filippo Merlino

Atti di eroismo
e di grande lealtà
Carrellata di militari insigniti di medaglie e riconoscimenti
DIVISA
Oggi la
cerimonia per
il bicentenario
della nascita
dell’Arma dei
carabinieri è
in programma
alle 11 nell’ex
caserma
militare di
Po t e n z a

.

CROCE D’ONORE Filippo Merlino di Sant’Arcangelo

P R E S E N TA Z I O N E
Oggi, alle 9.30, nella sede di via
Siracusa, a Potenza, il gen. Procacci
illustrerà i dettagli della manifestazione

STORIA DI UN’INVASIONE FALLITA. FU IL RE CARLO ALBERTO A DARE RISALTO AL SUO ATTO DI EROISMO

Giovanni B. Scapaccino
la prima medaglia d’oro

l Negli anni successivi al 1831, l'intensa opera
di proselitismo e propaganda permise a Mazzini
di avere numerosi seguaci in tutt'Italia e di
sentirsi abbastanza forte per tentare un'in-
surrezione nel Regno di Sardegna. Il piano
prevedeva di far sollevare la flotta sarda a
Genova nel febbraio del 1834
con l'aiuto di Garibaldi e di
invadere la Savoia sotto la gui-
da del generale Girolamo Ra-
m o r i n o.

La polizia riuscì a prevenire
l'azione di Garibaldi, costrin-
gendolo a riparare in esilio.
Ancora più disgraziata fu l'im-
presa per via di terra. Ramo-
rino aveva molti dubbi sul-
l'operazione e solo perché mes-
so alle strette da Mazzini si
risolse a partecipare. Dalla
Svizzera e dalla Francia par-
tirono quattro colonne di vo-
lontari mazziniani alla volta di St. Julien, Se-
yssel, Laissaud e Les Echelles, In quest'ultima si
imbatte durante una missione di collegamento
il Carabiniere Giovanni Battista Scapaccino.
Deve trasmettere l'ordine di allerta alla sua
stazione in modo da arrestare l'invasione dei
fuoriusciti: nel paesino di Les Echelles un

gruppo di armati lo blocca e lo invita ad aderire
alla causa del tricolore repubblicano. Scapac-
cino non sente ragioni, mette mano alla pistola
e tenta di fuggire, due fucilate lo stroncano
all'età di 32 anni. L'invasione fallisce mise-
ramente perché gli svizzeri bloccano i rinforzi

alla colonna di Ramorino che
si scioglie, i francesi disper-
dono un'altra colonna, i do-
ganieri sardi ne sbandano
un'altra. Solo quella di Les
Echelles ha catturato tre ca-
rabinieri, ma se ne è fatto sfug-
gire uno che aveva allertato il
vicino distaccamento dei Ca-
rabinieri Reali di Pont Beau-
voisin. Questi in cinque in-
sieme ad una quarantina di
fanti della brigata Savona sgo-
minano la colonna dopo una
breve sparatoria. Il Re Carlo
Alberto diede il massimo ri-

salto all'atto di eroismo del carabiniere Sca-
paccino conferendogli la prima medaglia d'oro
al valor militare alla memoria, citando il fatto
nell'ordine del giorno dell'armata e facendo
diffondere centinaia di litografie a colori di un
quadro che aveva fatto commissionare sull'e-
p i s o d i o.

l Eroi della seconda guerra mondiale. Carabinieri
che hanno sacrificato la propria vita per la comunità.
Soprattutto a loro va il ricordo nel giorno in cui si
festeggiano i 200 anni della Benemerita.

ORAZIO PETRUCCELLI - Cefalonia, isola greca
del gruppo delle Ionie, situata nel golfo di Patrasso. L'8
settembre 1943, all'atto dell'armistizio italiano con gli
Alleati, vi erano schierati, con i reparti della Di-
visione «Acqui», la 2a Compagnia del VII Battaglione
Carabinieri Mobilitato, al comando del Capitano Gio-
vanni Maria Gasco, la 27a Sezione Carabinieri Mista,
al comando del Tenente Alfredo Sandulli Mercuro, e
un Nucleo Carabinieri addetto al Comando della
Divisione. Subito dopo l'annuncio dell'armistizio, i
tedeschi intimarono di cedere le armi. Il Comando
della Divisione reagì. Si accese così, tra i reparti
italiani e le truppe tedesche, un accanito scontro,
alimentato da cruenti combattimenti che si protras-
sero in tutta l'isola con alterni vicende per otto giorni.
I Carabinieri caratterizzarono la loro presenza nel-
l'epica lotta compiendo numerosi atti di valore. Il
sottotenente Orazio Petruccelli, del VII Battaglione,
sfidando i tedeschi presenti, ammainò la bandiera
nazista issata nella piazza di Argostoli e innalzò
nuovamente quella italiana. Poi, col suo plotone at-
taccò con decisione una formazione nazista travol-
gendola. Ma le unità italiane, isolate dalla madre
Patria e prive di rifornimenti, nonostante il valore e il
sacrificio di tutti i suoi componenti, vennero so-
praffatte dalla superiorità numerica delle forze av-
versarie, costantemente appoggiate dall'arma aerea e
sostenute da un flusso di rifornimento continuo. La
tragedia di Cefalonia si concluse con barbare fu-
cilazioni in massa. Alla memoria dei carabinieri
vennero concesse 2 Medaglie d'Oro al Valor Militare:
tenente Alfredo Sandulli Mercuro, sottotenente Ora-
zio Petruccelli e altre 10 Medaglie d'Argento al Valor
M i l i t a re.

SALVO D’AC Q U I S TO - Nato a Napoli il 17 ottobre
1920, deceduto a Torre di Palidoro, Roma, il 23 set-
tembre 1943. Medaglia d'Oro al Valor Militare. Il 23
settembre 1943 venne fucilato dai tedeschi in località
Torre di Palidoro. Il 22 settembre di quello stesso
anno, alcuni soldati tedeschi, rovistando in una cassa
abbandonata, provocarono lo scoppio di una bomba a
mano: uno dei militari rimase ucciso ed altri due
furono gravemente feriti. Il fortuito episodio fu in-
terpretato dai tedeschi come un attentato. D'Acquisto
spiegò ai tedeschi che si trattò di una casualità, ma
l'ufficiale germanico decise la rappresaglia. Poco do-
po, Torrimpietra fu tutta accerchiata e 22 inermi ed
innocenti cittadini furono rastrellati, caricati su di
un autocarro e trasportati ai piedi della Torre di
Palidoro. D'Acquisto, consapevole della tragica si-
tuazione incombente sugli ostaggi, si autoaccusò re-
sponsabile dell'attentato e chiese la liberazione degli
ostaggi, che ebbe luogo precedendo di poco l'istante in
cui egli offrì il petto alla scarica del plotone d'e-
secuzione nazista.

SAVINO COSSIDENTE - Nato a Lavello il 23 giu-
gno 1916, deceduto in Marmarefià (Africa Orientale
Italiana), il 20 luglio 1940. Insignito della Medaglia
d'Oro al Valor Militare, con la seguente motivazione:
«Distaccato con pochi uomini in un fortino isolato,
mentre trovavasi solo ed inerme nell'ufficio del Co-
mando di Stazione, aggredito di sorpresa da un capo
ribelle, da poco sottomessosi, che spalleggiato dai
suoi gregari gli intimava la consegna delle armi e
munizioni in dotazione all'ufficio, anziché desistere
da una lotta impari e senza speranza, si rifiutava con
ferrea risoluzione di aderire all'intimazione e pre-
feriva opporre agli aggressori l'eroica audacia del suo
cuore intrepido. Ingaggiata lotta corpo a corpo, tre
volte ferito da arma da fuoco, non si arrendeva, e
mentre cercava di raggiungere in un ultimo sforzo le
casse delle munizioni per impedirne l'asportazione,
cadeva colpito da pugnalate». Alla sua memoria è
intitolata la caserma della compagnia di Melfi.

ROCCO LAZAZZERA - Nato a Pisticci l’1 aprile
1898, morì a Klisura (Grecia) il 14 aprile 1941. Let-
terato, giornalista, combatté nella prima guerra
mondiale, in Africa nel 1935 e in Albania nel 1941 e gli
furono conferite medaglie di bronzo, croci di guerra,
cinque medaglie d'argento e, infine, gli fu concessa
alla memoria la Medaglia d'Oro al Valor Militare.

Morì in combattimento il 14 aprile 1941, sul fronte
greco-albanese, col grado di Maggiore dei Carabi-
nieri.

CLAUDIO PEZZUTO - Nato a Surbo (Le) il 7 luglio
1963, deceduto il 12 febbraio 1992. Alla sua memoria è
intitolata, dal 15 marzo 2005, la Caserma sede del
Comando stazione Carabinieri di Francavilla in Sin-
ni. Fu insignito della Medaglia d'Oro al Valor Militare
con la seguente motivazione: «Durante il controllo
del conducente di una autovettura in pieno centro
abitato, investito da fulminea azione di fuoco da parte
di malvivente nascosto nell'abitacolo, benché ferito
ad un braccio e impossibilitato a far uso dell'arma,
incurante del grave rischio personale cui si esponeva,
con mirabile generosità - prima di accasciarsi al
suolo colpito a morte - si adoperava per far allon-
tanare gli astanti e sottrarli al contemporaneo fuoco
di altro complice».

DONATO FEZZUOGLIO - Carabiniere Scelto Me-
daglia d’Oro al Valor Militare. È nato a Bella il 27
maggio 1976, deceduto in Umbertide (Pg) il 30 gennaio
2006. «Nel corso di servizio perlustrativo, palesando
spiccate doti di coraggio, ferma determinazione e
cosciente sprezzo del pericolo, non esitava ad af-
frontare, unitamente ad altro militare, tre pericolosi
malviventi sorpresi in flagrante rapina ai danni di un
istituto di credito. Esponendosi alla violenta azione
di fuoco dei malfattori, replicava con l'arma in do-
tazione costringendo alla fuga i rapinatori finché,
attinto da un colpo proditoriamente esplosogli alle
spalle da altro rapinatore in posizione defilata si
accasciava esanime al suolo».

SALVATORE BOLOGNA - Nato a Palazzo Acreide
(Sr) il 13 aprile 1938, deceduto in San Gregorio di
Catania (Ct) il 10 novembre 1979. Insignito della Me-
daglia d’Oro al Valor Civile alla memoria: «Com-
ponente della scorta di traduzione a pericoloso de-
tenuto, in ambiente caratterizzato da massicci in-
sediamenti di delinquenza organizzata, che aveva
raggiunto una efferatezza mai espressa prima, men-
tre svolgeva il proprio compito, consapevole del ri-
schio, veniva fatto segno a proditoria azione di fuoco
da parte di alcuni malviventi, rimanendo vittima
innocente di una guerra di mafia e immolando la
giovane esistenza nell’adempimento del dovere».

FILIPPO MERLINO -Nato a Sant'Arcangelo il 25
febbraio 1957, deceduto in Nassiriya (Iraq) il 12 no-
vembre 2003. Insignito della Croce d'Onore alla me-
moria perché «durante l'operazione Antica Babilo-
nia, nell'operare in seno all'unità di manovra del
Reggimento Msu, nel corso di un vile attacco portato
da una cellula terroristica suicida ad una instal-
lazione del contingente nazionale, veniva mortal-
mente investito dagli effetti devastanti causati dallo
scoppio di un'ingentissima quantità di esplosivo».

E V E N TO Illustrazione d’epoca

Orazio Petruccelli

Rocco Lazazzera

Salvo D’Acquisto

Salvatore Bologna

Savino Cossidente

Donato Fezzuoglio
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Pesca vietata al Pertusillo
ma non per gli extracomunitari

l La legge è uguale per tutti. E
anche le regole. Ma nel settore della
pesca non sempre è così. Il tam tam
dei pescatori lucani è alimentato dal-
la polemica: in questo periodo, ri-
cordano, è proibita la pesca alla Car-
pa in alcune zone come il Pertusillo
dove, in realtà, c’è il divieto assoluto
di pesca perché rientra nel perimetro
del Parco dell’Appennino Lucano. Il
problema è che proprio lungo le
sponde della diga, sempre secondo
quanto segnalatoci da alcuni pesca-
tori, ci sono numerosi extracomu-
nitari, in particolare rumeni, intenti
a pescare. Ogni giorno. Il pesce d’ac -
qua dolce è molto «gettonato» nella
loro cucina e questo spiega il grande
interesse per i «frutti» del Pertusillo.
Qui scatta la protesta: «Ma come? Per
noi tutti i controlli e i divieti a

tappeto, per loro niente. È accet-
tabile tutto questo?».

Sulla questione è stata aperta una
pagina su Facebook in cui si rac-
colgono segnalazioni e commenti tut-
ti al vetriolo: «È davvero assurdo, ma
dove sono i controlli? Bel modo di
tutelare il lago. Complimenti all'ente
Pa r c o » .

AC Q UA
Uno scorcio
della diga
del
Pe r t u s i l l o

.

LA DENUNCIA

le altre notizie
TEMPO LIBERO

Riapre il centro estivo
alla «Sinisgalli»
n Il Centro Infanzia Basilica-

ta-Lg riavvia a Potenza l’at -
tività del centro estivo, come
ogni anno, dal 12 giugno si-
no al 12 settembre, all’inse -
gna dello slogan «Un’e s t at e
piena di sorprese…». La se-
de è quella dellascuola pri-
maria «Sinisgalli» a Poggio
Tre Galli, «contenitore» di
garanzia per la sicurezza di
bambini e quindi per i ge-
nitori.

l «L'economia italiana e la sfi-
da della crescita ai tempi dell'eu-
ro» è il tema dell’incontro orga-
nizzato nella Biblioteca nazionale
di Potenza dall’Unitre (sede di Avi-
gliano) in collaborazione con l’Os -
servatorio Ambiente e Legalità -
Legambiente Basilicata e la stessa
Biblioteca nazionale. L’eve n t o
rientra nell’ambito del progetto
«Co gitambiente».

Ha aperto il convegno il pre-
sidente dell’Unitre di Vigliano,
Carlo Onorato, con una riflessione intorno
alla crisi economica del sistema capitali-
stico globale, ritenendo che vi sia bigno di
nuovi Roosvelt e Keynes capaci di aprire,
mutatis mutandis, nuove frontiere in cam-
po economico, sociale e politico. Densi e
ricchi d'interesse gli interventi dei relatori
Tommaso Nannicini, professore associato
di Political Economics presso l’U n ive r s i t à
Bocconi di Milano, Carmelo Petraglia, pro-

fessore associato di Economia Politica pres-
so l’Università di Basilicata e Piero Laco-
razza, presidente consiglio regionale Ba-
silicata. Nannicini ha confrontato la lira e
l’euro che ne esce vincitore: i problemi eco-
nomici dell'Italia, stando ai risultati della
ricerca del prof. Nannicini, non sarebbero
un effetto diretto dell'euro, ma di cattive
decisioni politico-economiche, in ambito
nazionale, databili a partire dagli anni '70.

L’ON. LATRONICO

Crisi economica
«Ora cambiamo tutto»
n L’on. Cosimo Latronico (FI)

componente della commis-
sione Bilancio della Camera
commenta gli ultimi dati ne-
gativi di Unioncamere
sull’economia lucana: «Il
rapporto conferma la neces-
sità di cambiare radical-
mente tutte le politiche di
spesa e di impiego delle ri-
sorse pubbliche, da quelle
comunitarie a quelle rive-
nienti dalle risorse petroli-
f e re » .

SINDACATI

Centro studi della Uil
dossier sui fondi Ue
n Il Centro Studi Uil e la Uil

regionale promuovono per
domani, alle 16.40, nella
sala dei Celestini di palaz-
zo Loffredo un momento
di approfondimento per of-
frire un contributo nel cor-
so della definizione del
nuovo programma di im-
piego dei fondi Ue 14-20.
Partecipano esperti, forze
sociali imprenditoriali
funzionari ed amministra-
tori.

EVENTO

«Azzurro che valore»
l’Italia e i mondiali
n Domani, alle 16, nella sala degli

Specchi del teatro Stabile di Po-
tenza, presentazione del pro-
getto «Azzurro che valore» e
della mostra «Gli azzurri alla
Grande Guerra» con i ritratti
dei calciatori della Nazionale
italiana di calcio del 1914. Nel
corso della giornata verranno
presentati la maglia azzurra
del 1914 e il «pallone degli eroi».
In vetrina anche le maglie da
collezione e le coppe dei quat-
tro titoli mondiali dell’Italia.

CENTRO CITTADINO
CANTIERI SENZA FINE A POTENZA

OPERA Ecco come si presenta oggi piazza Bonaventura [foto Tony Vece]

Potenza, chiude di nuovo
la via Bonaventura
Da oggi torna il divieto di transito. Il blocco dovuto ai lavori dei parcheggi interrati

l Via Bonaventura di nuovo chiusa.
Da oggi sarà necessario attivare il
blocco del transito per consentire la
prosecuzione dei lavori del parcheg-
gio privato al di sotto della piazzetta.
Si prefigura, dunque, una nuova stroz-
zatura dell’anello del centro storico di
Potenza, con conseguenti prevedibili
disagi sia per i residenti della zona,
sia per gli altri cittadini diretti
all’area antica della città. Con l’obiet -
tivo proprio di non determinare ul-
teriori problemi di accesso, è stata
disposta la proroga di un mese della
sospensione della zona a traffico li-
mitato, fino al 30 giugno. Ma, con-
siderando che il nuovo sindaco ha già
fatto sapere di essere contrario alla
Ztl, ci si avvierebbe ad una can-
cellazione definitiva del divieto.

Torniamo a via Bonaventura. I la-
vori avrebbero dovuto essere termi-
nati entro la tarda primavera di que-
st’anno, con tanto di aiuola all’in -
terno. Ma, come denunciano alcuni
cittadini, poco o nulla è cambiato in
superficie dal 21 dicembre dello scor-
so anno quando, per la gioia dei

commercianti della zona, dei resi-
denti e di tutti i cittadini in transito
nel centro storico, via Bonaventura è
stata riaperta al transito delle auto,
recuperando la transitabilità
dell’anello interno del centro storico,
che era rimasta interrotta pratica-
mente dalla data di apertura del can-

tiere, ormai quasi quattro anni fa.
Poco prima dello scorso Natale, in-
fatti, l’amministrazione comunale di
Potenza aveva voluto fare un regalo ai
cittadini, riaprendo al transito la stra-
da, sia pure in maniera provvisoria,
collegando le due parti di via Bo-
naventura rimaste per tanto tempo

isolate attraverso una «striscia» di
cemento, in mezzo all’area cantiere.
Una soluzione forse esteticamente po-
co gradevole (la striscia avrebbe po-
tuto essere asfaltata ma a prezzo di
una nuova, sia pur breve, chiusura
della strada), ma sicuramente fun-
z i o n a l e.

Peccato che la stretta striscia di
cemento dedicata al transito delle
autovetture finisca per essere lette-
ralmente presa d’assalto da indisci-
plinati automobilisti con parcheggi a
dir poco «fantasiosi»: paralleli alla
strada oppure di traverso. Un mal-
costume che spesso pregiudica il pas-
saggio dei mezzi un pochino più lar-
ghi di una comune utilitaria.

La situazione è stata segnalata al
Comune che ha intensificato l’azione
della Polizia locale. Ora si torna
all’«antico», al blocco totale del traf-
fico con inevitabili ripercussioni
sull’accessibilità al centro storico. Per
i residenti, in particolare, sarà un
altro Calvario. Sperando che i tempi
di completamento dell’opera non sia-
no biblici.

P R O G E T TO Ecco come saranno realizzati i parcheggi interrati

POTENZA CITTÀ

INCONTRO DIBATTITO ORGANIZZATO DALL’UNITRE AVIGLIANO CON ESPERTI E TECNICI

La crisi economica
«Non è colpa dell’euro»

EDILIZIA IL «CAPPOTTO» PER PROTEGGERE DA CALDO E FREDDO LE ABITAZIONI

Isolamento termico
i corsi all’Efmea

l A Potenza è cominciato,
presso l’Efmea (Ente formazio-
ne maestranze edili), il modulo
tecnico specialistico sull’ isola -
mento termico a cappotto, rea-
lizzato in collaborazione con il
colorificio Lamorte e Capa-
rol-accademie. Obiettivo del
corso è fornire ai partecipanti ,
dopo una breve formazione in
aula, metodologie e tecniche
per scelta e la posa in opera di
nuovi materiali isolanti, attra-
verso uno specifico training «sul cam-
po». Il presidente Donato Claps ha sot-
tolineato la novità e l’importanza di que-
sta attività formativa che coniuga com-
petenze teoriche con una specifiche eser-
citazioni pratiche, per offrire ad imprese
e tecnici un costante aggiornamento e
che può costituire un’opportunità di la-
voro per tanti giovani che si avvicinano
al settore edile. I Sistemi di Isolamento

Termico a Cappotto costituiscono una
metodologia costruttiva privilegiata ed
efficace e con un rapporto costi/benefici
ottimale per garantire un ottimo com-
fort termico negli ambienti abitativi con
consumi minimi di energia. Il successo
dell’iniziativa - testimoniato dalle nume-
rosissime adesioni - ha richiesto la ca-
lendarizzazione di una nuova edizione in
programma per il 3 e 4 luglio prossimi.

P L AT E A Un momento dell’incontro FORMAZIONE I corsisti nei locali dell’Efmea
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A Monte Carmine
il pericolo eternit
Lastre abbandonate lungo il ciglio della strada

SANDRA GUGLIELMI

l Lastre di eternit abbando-
nate lungo il ciglio della strada
che porta all’Osservatorio astro-
nomico, in località Monte Car-
mine. Dopo alcune segnalazioni
di cittadini , il
consigliere co-
munale del Psi
Antonio Pace,
recatosi sul
posto per un
sopralluogo, si
è fatto fotogra-
fare vicino al
materiale fi-
b ro c e m e n t o s o
a base di amianto ed ha postato
su twitter e facebook le imma-
gini. Il ritrovamento, oltre a far
scattare le dovute ed immediate
misure per la rimozione delle la-
stre, largamente utilizzate finché
non ne fu scoperto l’alto potere
cancerogeno, ha scatenato una
querelle politica tutta interna al-
la maggioranza, anzi, per meglio
dire, allo stesso Psi.«Già da tem-
po – afferma il vicesindaco con
delega all’ambiente, al territorio
e ai lavori pubblici - ho attivato
tutte le procedure tecnico-ammi-
nistrative atte all’identificazio -
ne, alla rimozione, allo smalti-
mento e alla liquidazione delle
spese dei fogli di cemento-amian-
to, qualificati come rifiuti spe-
ciali e pericolosi, abbandonati
sul Monte Carmine». «Infatti -
continua - il giorno 30 aprile 2014,
a seguito di segnalazioni di di-
versi cittadini, alcuni agenti del
Comando di Polizia Locale han-
no fatto un sopralluogo ed hanno
riscontrato la presenza dei ma-
nufatti in fibrocemento. «L’Uf fi-
cio Tecnico del comune – aggiun -
te - riscontrata la pericolosità dei
materiali incustoditi, ha ritenu-
to di procedere alla rimozione
delle lastre e alla loro messa in

PINO PERCIANTE

l Il comitato per la riattiva-
zione della ferrovia Lagonegro –
Sicignano prende carta e penna
e scrive direttamente al premier
Matteo Renzi: «La riapertura
della Sicignano - Lagonegro è la
condizione necessaria e indi-
spensabile – si legge nella lettera
- per realizzare lo sviluppo eco-
nomico di un territorio altri-
menti destinato ad essere l’en -
nesima sacca assistenziale del
sud». Dopo essere andati
dall’amministratore delegato di
ferrovie dello stato, dal segre-
tario del ministro alle infra-
strutture, ora si rivolgono diret-
tamente a Renzi, per sottolinea-
re che la ferrovia è «tempora-
neamente sospesa dal 1987» e la
vastità del bacino d’utenza (ol-
tre 100 mila abitanti): «Le scri-
viamo a nome di centinaia di
cittadini che dal mese di ottobre
del 2013 si sono riuniti in un
comitato spontaneo per riven-
dicare il loro diritto alla mobi-
lità». Secondo il comitato è in-
dispensabile un intervento di-

retto del premier: «Il suo inte-
ressamento – si legge nella mis-
siva a firma di Rocco Panetta,
Rocco Della Corte e Giuseppe
Verga, componenti del consiglio
direttivo del comitato - potrebbe
rappresentare una risposta con-
creta alle esigenze della popo-
lazione, andando ad accorciare
la distanza tra paese ideale e
paese reale di cui lei ha sotto-
lineato l’importanza nei suoi
numerosi discorsi pubblici». Ma
rimane il nodo dei costi. Secon-
do il nuovo studio di fattibilità ci
vogliono 370 milioni di euro.
Troppi. Il comitato chiede di at-
tingere ai 130 miliardi di euro di
fondi strutturali non spesi dalle
regioni. «I soldi non spesi dalle
regioni per le infrastrutture lo-
cali sono un forte grido di al-
larme e indignazione per le vi-
cende insolute come quelle della
Sicignano – Lagonegro. Il nostro
appello, quindi, crediamo meriti
una risposta dal primo ministro
di questo paese». Il comitato in-
vita Renzi a valutare anche la
possibilità di tenere un consi-
glio dei ministri nella zona.

TRASPORTI IL COMITATO PER LA RIATTIVAZIONE DELLA TRATTA LAGONEGRO-SICIGNANO

Lettera-appello a Renzi
sulla ferrovia dimenticata

S V I LU P P O
Spiegate le ragioni sulla
necessità di ripristinare

il transito dei treni

sicurezza attenendosi all’iter di
legge e, dopo l’acquisizione di
preventivi, ha aggiudicato l’in -
tervento ad una ditta specializ-
zata per un importo di 1.586 eu-
ro». Il vicesindaco, nell’i nv i t a re
il neo-consigliere Pace «a seguire

con maggiore
attenzione e
costanza la
“vita ammini-
s t r at iva ”», lo
esorta ad «evi-
tare inutili
exploits gior-
nalistici, tali
da ledere in-
giustificata -

mente l’immagine dell’ammini -
strazione». La controreplica di
Pace non si è fatta attendere.
«Sollecitato rispetto alla questio-
ne, ho segnalato per le vie brevi
la presenza di questo materiale
altamente inquinante agli uffici
comunali, dai quali ho appreso
che gli stessi, già conoscenza del
fatto, si erano prontamente at-
tivati nel segnalare il tutto alle

autorità e predisporre la rimo-
zione del materiale». «Il mio so-
pralluogo –continua –, perlustra-
zione atta a denunciare quanti si
sono resi responsabili di un atto
deplorevole, che va condannato,
perseguito e punito, è stata fatta
da un consigliere che vuole es-
sere parte attiva nella vita am-
ministrativa nel doveroso rispet-
to dei cittadini che ci hanno vo-
tati. Il mio gesto è stato inteso,
invece, come azione prevarica-
trice di presunti ruoli e compe-
tenze politiche. Io ritengo, al con-
trario, rientri semplicemente
nella normale attività di consi-
gliere comunale». «Per salva-
guardare la nostra “c re d i b i l i t à ”
come consiglieri e amministra-
tori – chiosa Pace - ancor prima
che curaci della sola “imma gine
dell’amministrazione stessa” do -
vremmo pensare ad azioni con-
crete e risolutive delle tante pro-
blematiche irrisolte che, pur se
non ascrivibili a responsabilità
politiche personali, ancora inve-
stono la nostra città».

INCONTRO TAVOLA ROTONDA DI REGIONE, CIRSE E DECANTER

Scuola e società
nel Mezzogiorno

POTENZA NELLA CITTÀ IN FIORE, LO STAND DELLA FONDAZIONE ALESSANDRA BISCEGLIA

Un’albicocca per Ale
contro le malattie rare

SOS AMBIENTE
AMIANTO ABBANDONATO

S O P R A L LU O G O
Il ritrovamento lungo la strada che porta
all’osservatorio astronomico. Sopralluogo del
consigliere comunale di Avigliano Antonio Pace

RIMOZIONE
Una ditta specializzata è stata incaricata dal
Comune di rimuovere il materiale. Botta e
risposta tra consigliere e vicesindaco

l In mezzo alla Città in fiore ci sono le
albicocche di Ale. Ale è Alessandra Bi-
sceglia, la giovane giornalista di origini
lucane, che conquistò con il suo sorriso
il mondo, e - a dispetto della patologia
congenita che se l’è portata via a 28 anni
- ha lasciato dietro di sé una scia lu-
minosa. Una scia di speranza, per quanti
sono affetti da malattie rare (anomalie
vascolari congenite), e di determinazio-
ne a battersi per i diritti di chi vive
condizioni di disabilità.

Mamma Raffaella Restaino, presiden-
te della Fondazione Alessandra Bisce-
glia - W Ale Onlus, papà Antonio, i fra-
telli Nicola e Serena, sono lì a fare an-
dare più lontano il messaggio in bot-
tiglia che Alessandra ha lasciato. Con-
tinuano ogni giorno, con mille inizia-
tiva, a coltivare il seme affidato alla ter-
ra, affinché porti fiore e frutto. Occu-
pandosi di ricerca, di assistenza (me-
dica, materiale, psicologica), di cura, di

interventi operativi. Ci sono le «stanze
di Ale» (le prime sono state aperte a
Roma e a Venosa) che offrono una op-
portunità e una speranza. E tutto questo
avviene gratuitamente per coloro che
hanno bisogno.

Tutto questo e altro ancora raccon-
tano, in mezzo al centro storico fiorito di
Potenza, quello stand con le albicocche e
il sorriso di Alessandra che campeggia.
Anche per ricordare a quanti volessero
dare un piccolo contributo a che cosa
può servire un euro e 50 centesimi della
confezione di albicocche. Chi trarrà van-
taggio da eventuali donazioni, piccole e
grandi. A quale obiettivo può essere de-
stinato l’eventuale 5 per mille offerto
alla Fondazione Alessandra Bisceglia.
«Sono le condizioni peggiori a rendere le
situazioni straordinarie», diceva Ale,
con la saggezza dei suoi vent’anni. Con
la sapienza di chi sa vedere lontano.

[Mimmo Sammartino]

l Presentati a Potenza i
volumi «Scuola e società nel
Mezzogiorno» di Arturo Ar-
comano, Editori Riuniti 1963,
ristampa Clueb 2013, Prefa-
zione di Gaetano Bonetta, Po-
stfazione di Nicoletta de Sci-
sciolo, e «Arturo Arcomano,
Ritratto di un intellettuale
educatore», di Tommaso Rus-
so, Clueb 2012. La tavola ro-
tonda, promossa da Regione
Basilicata, Cirse e rivista De-
canter, dopo il saluto di Piero
Lacorazza, Presidente Consi-
glio regionale, che ha affer-
mato di voler porre in primo
piano il tema della scuola, è
proseguita con gli interventi
di merito. Antonio Califano,
condirettore Decanter, che ha
coordinato i lavori, ha af-
fermato, tra l’altro, che la

crisi del nostro Paese non si
può risolvere se non si af-
fronta la riforma della scuola,
non tanto in senso tecnici-
stico quanto in senso peda-
gogico; Giampaolo D’A n d re a ,
storico, partendo dalla legge
Casati, ha parlato di educa-
zione permanente e diritto
allo studio, cui Arcomano fu
particolarmente attento, par-
tendo dall’idea che «mancata
scolarità» sia «mancata cit-
tadinanza»; Giuseppe Trebi-
sacce, Presidente Cirse, ha
rilevato l’importanza di Ar-
comano nella tradizione pe-
dagogica militante, mentre
Nicoletta de Scisciolo e Tom-
maso Russo hanno delineato
il percorso di Arcomano, co-
me educatore e storico. [l.
col.]

RIFIUTI Il sopralluogo del consigliere Antonio Pace davanti alle lastre di eternit

BINARI La ferrovia dismessa da anni della Lagonegro-Sicignano degli Alburni

P OT E N Z A

LA «BUONA NOTIZIA»

Il sen. Margiotta smarrisce l’i Pa d
una donna lo trova a Montereale
n Aveva dimenticato il suo iPad su una pan-

china di parco Montereale. Una passante l’ha
trovato e l’ha portato in questura per ricon-
segnarlo al legittimo proprietario. Un bel ge-
sto che il sen. Salvatore Margiotta, protago-
nista della vicenda, ha apprezzato tantissimo
«twittando» tutta la sua ammirazione verso
la Potenza che piace. Era suo l’iPad e non
ricordava dove l’aveva lasciato.

D I B AT T I TO
Scatta una querelle

politica all’interno della
maggioranza

POTENZA PROVINCIA

CENTRO STORICO Lo stand ieri a Potenza
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V O L O N TA R I AT O PROFUMO DI SVOLTA CON I LICEALI DELL’ARTISTICO

Gli studenti ripuliranno
e ricoloreranno
i banchi della Biblioteca

l L’associazione studentesca
Profumo di Svolta si offre a ri-
pulire i banchi della Biblioteca
provinciale, imbrattati con bian-
chetti e scritte indelebili, e a ri-
colorarli. «L’idea – spiega Luca
A c i t o, promotore di profumodi-
svolta.it – è nata da un confronto
con gli assidui frequentatori della
struttura». Per conseguire l’obiet -
tivo, Profumo di Svolta si avvarrà
della collaborazione degli studen-
ti del Liceo Artistico "Carlo Levi".

I ragazzi, tutti volontari, svol-
geranno questa attività nelle gior-
nate di oggi, dalle 9, e domani,
dalle 10, decorando alcune parti
dei tavoli presenti nella Biblioteca
“Tommaso Stigliani”, ospitata a
Palazzo dell’A n nu n z i at a .

L’associazione metterà a loro
disposizione i materiali necessari
e dopo aver ripulito i tavoli, gli
“ar tisti” potranno dar libero sfogo
alla loro fantasia. L’idea è stata
colta con gran favore dai dirigenti
della Biblioteca, Angela Vizziel-
l o, e del Liceo Artistico, Pat r i z i a
Di Franco.

«I colori veicolano tabù e pre-
giudizi ai quali obbediamo senza
rendercene conto e possiedono si-
gnificati nascosti che influenzano
il nostro ambiente, i nostri com-
portamenti, il nostro linguaggio e
il nostro immaginario. L'essenza
dei colori ci aiuterà a ricoprire
l'indifferenza della civiltà. Anche
la cultura ha un colore. Il colore
dei cuori e delle menti dei gio-
vani», dice Giulio Traietta, an-
che lui promotore del gruppo di
studenti. «Ci si propone di lan-
ciare un messaggio alla comunità,
ovvero quello di far comprendere
la sostanziale differenza tra arte e
vandalismo. La speranza è quella
che questo messaggio venga re-
cepito da tutti i ragazzi che si “im -
pe gnano” ad imbrattare qualsiasi
cosa si trovino davanti», conclude
Acito, con l’auspicio che poi il vero
impegno dei ragazzi che frequen-
tano la biblioteca sia quello di
mantenerne puliti gli ambienti.

L'evento sarà raccontato sui so-
cial network con l'hashtag #biblio-
c o l o r.

IL CASO NON SOLO PICCIONI MA ANCHE FALCHI E RONDINI SFRATTATI DURANTE LA NIDIFICAZIONE

Le protezioni contro i volatili
diventano trappole mortali
Contestata dagli animalisti l’installazione di reti: «È contro legge»

B LO C C ATO
E LIBERATO
Un falco gril-
laio è ri-
masto impri-
gionato
in un’arcata
della chie-
sa di San
Giovanni

l Il problema è stato sollevato dagli
animalisti di Matera e riguarda le reti
metalliche installate in alcuni edifici
pubblici per evitare l’accesso di volatili.
Purtroppo, l’accorgimento invece che es-
sere una soluzione si sta rivelando una
trappola mortale per gli animali, come
nel caso della chiesa di San Giovanni. Un
falco grillaio, infatti, è rimasto impri-
gionato in un’arcata esterna della fac-
ciata laterale dell’edifi -
cio sacro. Poi il volatile
è riuscito a riprendere
la libertà dopo l’inter -
vento degli animalisti e
del parroco. Ma questo
non ha esaurito le po-
lemiche con riferimen-
to ad altri immobili do-
ve sono state sistemate
delle reti, come ad esempio all’ospedale
Madonna delle Grazie. Oltre al grillaio,
nella struttura della chiesa, c’erano an-
che il nido e tre uova.

«Il falco grillaio – si è espressa Elisa
D’A l e s s i o, nota animalista di Maestra – è
specie protetta perché a forte rischio di
estinzione e l’installazione di quella rete,
senza controlli sulla presenza di even-

tuali volatili, costituisce una violazione
della legge 157/92, sulla caccia, poiché di
fatto si configura come una trappola.
Queste cose non devono capitare più, co-
me accaduto in via Madonna delle Virtù
dove i volatili sono stati sfrattati durante
la nidificazione, piccioni prima e rondoni
dopo, o all’ospedale civile Madonna delle
Grazie, dove sono stati sfrattati parte di
balestrucci in nidificazione, parte assas-

sinati in nido. Tutte le
volte, ho chiamato as-
sessore competente, Vi-
gili urbani, Carabinieri
e Forestale, ma le reti
restano lì».

Rincara la dose Pio
A c i t o, di Legambiente,
in un suo intervento su
Facebook: «Involuzione

di una città. Venti anni fa, Giunta Man-
fredi, assessore Gigi Parentini, si appro-
vò una deliberazione di Consiglio comu-
nale che stabiliva norme di tutela del
Falco naumanni. Nella delibera, dando
semplice applicazione alle norme inter-
nazionali di tutela degli animali inseriti
nella Lista Rossa riconsociuta dalla Unio-
ne Europea, si sancivano i periodi di

manutenzione dei tetti per evitare danni
ai nidi e si prevedeva il divieto assoluto di
apposizione di reti per non contribuire
alla riduzione del numero (assolutamen-
te esiguo) dei grillai sul Pianeta. Quella
delibera è assolutamente ignorata dagli
attuali amministratori, dall’Ufficio tec-
nico, dai Vigili urbani, dal Corpo fore-
stale. Matera – aggiunge Acito – ha il
privilegio (non per merito di alcun am-
ministratore) di ospitare la colonia più
numerosa al mondo di coppie nidificanti
del Falco naumanni e ne ha la respon-
sabilità davanti alla Comunità. Ci riem-
piamo la bocca per Matera 2019 e siamo
incapaci di tutelare il più piccolo dei
r ap a c i » .

UN SALVATAGGIO
Liberato da volontari

e parroco un grillaio im-
pigliato su una chiesa

C I C L O PA S S E G G I ATA
RILANCIO DEGLI SPAZI URBANI

SI PUÒ FARE DI PIÙ
L’associazione «Il Ciclamino» suggerisce che
per le piste ciclabili si potrebbe pensare a un
asse nord-sud anche come percorso turistico

GENERAZIONI
SUL SELLINO
Alcuni dei
parteci-
panti di Bim-
bimbici
ieri in piazza
Vittorio
Veneto. L’ini-
ziativa pro-
mossa dalla
associa-
zione “Il Ci-
clamino”
ha coinvolto
grandi e
piccoli. In al-
to, un trat-
to della pista
ciclabile
di viale Na-
zioni Unite
[foto Genovese].

Bimbimbici ha coinvolto
più di una generazione
Hanno pedalato per la città a sostegno della mobilità alternativa

ENZO FONTANAROSA

l Ha coinvolto una nutrita pattuglia di ap-
passionati delle due ruote, la ciclopasseggiata
Bimbimbici 2014 promossa in città dall’asso -
ciazione onlus “Il Ciclamino”. Una pedalata in
compagnia che ha coinvolto grandi e piccini,
generazioni anche distanti tra loro che hanno
inforcato la loro due ruote approfittando di
una splendida domenica soleggiata, per riap-
propriarsi per una mattinata della viabilità
delle zone centrali che, normalmente, è in-
tasata dal traffico veicolare. Con partenza e
arrivo da piazza Vittorio Veneto, l’allegra co-
mitiva ha percorso le principali vie e fatto delle
piccole soste per consentire ai più piccoli non
solo di riprendere le energie ma anche di gio-
care liberamente nello spirito della iniziativa
che, oltre a voler sostenere e pubblicizzare la
mobilità alternativa ed ecocompatibile, era un
modo per riappropriarsi della città rilancian-
do anche gli spazi della socialità urbana.

«Rispetto ad altre città, qualcosa si sta muo-
vendo anche qui da noi. Dal punto di vista delle
piste ciclabili si potrebbe fare di meglio», af-
ferma Francesco Venezia, presidente della
associazione di cicloambientalisti materani
che aderisce alla Fiab, la Federazione italiana
amici della bicicletta. «Al Comune –aggiunge –
abbiamo proposto alcune osservazioni riguar-
do al piano della ciclabilità. Riteniamo che, in
quanto alle piste ciclabili, si potrebbe partire
da un asse nord-sud che così permettere ai
ciclisti e ai turisti di attraversare tutta la città.
Aver fatto le ciclabili nella zona di Serra Ve-
nerdì e lungo al circonvallazione è chiara-
mente poco utile da questo punto di vista.
Sarebbe opportuno fare alcuni interventi so-
prattutto nella parte nord di Matera, penso ad
esempio alla zona di via Don Luigi Sturzo, dove
c'è la possibilità di fare delle vie ciclabili di
buon livello e, essendo una parte della città
abbastanza in piano, questo permettere a molti
di andare in bici senza difficoltà. Difficilmen-
te, in zone come Serra Venerdì, si decide di
andare fino lì per poi farsi una pedalata. Fuori

Matera, per chi vuole passeggiare con la due
ruote, c’è la ciclabile del cimitero nuovo, anche
se è un po’ corta, sono solo tre chilometri, ed è
più usata da chi va a correre». Uscendo fuori
del circuito urbano ci sarebbero però «le com-
planari della statale 7 che potrebbero essere
utilizzate per realizzare un percorso ciclabile –
spiega Venezia –. Tant’è che esiste uno studio
fatto dalla Regione Puglia con i volontari della
Fiab, che è la “variante Matera” che passa poi
dalla Diga lungo il tratto che va da Bari a
Napoli. “Il Ciclamino” ha collaborato dando
alcuni consigli sul tracciato nel tratto, appun-
to, nelle vicinanze di Matera».

Tra le iniziate dell’associazione, che è attiva
dal 2006 e che si compone di uno zoccolo duro di
venti soci, c’è anche una attività rivolta alla
promozione dei cosiddetti “percorsi pedibus e
b i c i bu s ”. «Abbiamo iniziato a farlo a scuola,
con il comprensivo di via Fermi – spiega Ve-
nezia – dove, dopo aver fatto compilare un
questionario ai genitori degli scolari, è venuto

fuori che ben l’85 per cento dei bambini viene
accompagnato in macchina direttamente al
cancello della scuola. Abbiamo fatto una espe-
rienza dimostrativa che però ha fatto emergere
una alta disponibilità dei genitori a fare par-
tecipare i figli, però il problema è stato trovare
a quali genitori affidare l’accompa gnamento
del gruppo. Dobbiamo cercare di fare superare
queste incertezze e il timore di essere coinvolti
in attività e prendersi delle responsabilità, che
già ognuno ha quando accompagna il proprio
figlio. Si tratta anziché di portare un bambino
a scuole se ne accompagna un gruppo. Non v’è
chissà che lavoro aggiuntivo. ll “percorso pe-
d i bu s ” è abbastanza utilizzato nel Nord Italia:
ci sono delle “fer mate” dove i genitori ac-
compagnano i loro figli cpsì che possano unirsi
agli altri bambini che si raccolgono nel gruppo
durante il percorso, guidati e sorvegliati da
altri genitori a turno. Per il prossimo anno
scolastico abbiamo in programma almeno una
volta a settimana un “percorso pedibus”».

le altre notizie
DA AUGUSTO TOTO E ALTRI 14 CONSIGLIERI

Asili nido, proposti voucher
fino a 300 euro mensili
n Una mozione per impegnare il sindaco e la Giun-

ta comunale ad attivarsi per l’erogazione dei
voucher per un importo massimo di 300 euro a
bambino da utilizzare negli asili nido comunali
e privati autorizzati è stata proposta al Consiglio
da Augusto Toto e altri 14 consiglieri comunali
di maggioranza e minoranza. Il beneficio ri-
guarderebbe le famiglie con bambini dai 3 ai 36
mesi.

DOPO IL SUCCESSO ALLE EUROPEE

Angelino invita Gianni Pittella
a festeggiare nella città
n Il consigliere comunale Giovanni Angelino, del

gruppo misto, invita Gianni Pittella a festeggia-
re il suo successo elettorale nella città dei Sassi
per sostenere Matera 2019. «Matera – r i c o rd a
Angelino – ha contribuito in modo notevole al
successo ottenuto alle ultime elezioni europee.
grazie all’ottimo lavoro svolto dal segretario cit-
tadino del Pd, Cosimo Muscaridola».

DICIOTTO GLI INCONTRI DAL 16 GIUGNO

Un corso sul metodo Braille
organizzato dall’Unione ciechi
n Organizzato dalla sezione provinciale dell’Unio -

ne italiana dei ciechi e degli ipovedenti, avrà ini-
zio il 16 giugno, alle 9.30, un corso per l’appren -
dimento del metodo di lettura e scrittura Brail-
le, rivolto a insegnanti di sostegno curriculari,
educatori socio assistenziali, familiari e a tutti
gli interessati. Diciotto gli incontri previsti, per
una durata complessiva di 45 ore, che si svol-
geranno nella sede sezionale in via Tasso 5.
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NOVASIRI QUATTRO ASSESSORI E INCARICHI A TRE CONSIGLIERI. AL PRIMO CITTADINO URBANISTICA, FONDI EUROPEI E AGRICOLTURA�

Il sindaco nomina la Giunta
e tiene per sé tre deleghe
«Nella prima riunione ci occuperemo dell’ammanco di bilancio»

ESECUTIVO PRONTO Veduta di Nova Siri

«I problemi della Valbasento
devono essere una priorità»

PISTICCI LATRONICO, DI FORZA ITALIA, SU QUESTIONE INDUSTRIALE E AMBIENTALE�

FILIPPO MELE

l NOVA SIRI. Il sindaco eletto il 25 maggio
scorso, Eugenio Lucio Stigliano (Pd), ha no-
minato la nuova Giunta comunale ed ha as-
segnato alcune deleghe a consiglieri. Accordo
nella lista vincitrice delle elezioni, “Nova Siri
risale”, una civica di centrosinistra, anche per
la nomina del presidente del Consiglio. Così,
Filomena Bucello, segretaria della sezione
del Pd e consigliera provinciale, prima suf-
fragata con 546 preferenze, docente nelle scuo-
le pubbliche, è vice sindaco con delega a Cul-
tura e pubblica istruzione; Mariangela Sti-
gl i a n o, laurenda in farmacia, è stata nomi-
nata responsabile dei settori Turismo, sport e
spettacolo; Nicola Melidoro, geometra, è il
nuovo assessore all’Ambiente, lavori pubblici
e territorio; Piermario Pancaro, avvocato, ha
avuto le deleghe per Bilancio, economia e af-
fari interni. Inoltre il primo cittadino ha in-
teso delegare la consigliera Teresa Drogo,
imprenditrice, alle questioni relative al centro
storico collinare, dove vive; a Giampiero San-
tarcang elo, invece, commerciante, Stigliano
ha affidato un altro incarico cosiddetto “senza
por tafo glio” per gestire Commercio ed attività
produttive; Maria Carmela Varasano, lau-
reata in Scienze sociali, infine, si occuperà di
politiche sociali. Il sindaco ha tenuto per sé le
deleghe all’Urbanistica, ai Fondi europei e
all’Agricoltura. La maggioranza, inoltre, ha
stabilito che nel Consiglio comunale del 18
giugno sarà eletto presidente dell’a s s e m bl e a ,
Vincenzo Laddomata, ingegnere. Sin qui i
nomi dell’accordo. Il primo cittadino ha spie-
gato di aver tenuto conto nella formazione
della nuova Giunta della legge sulla parità di
genere ed anche dei risultati conseguiti dai
candidati. Da qui la nomina delle due asses-
sore Bucello e Santarcangelo. «Poi – ha spie-
gato Stigliano – ho affidato le deleghe in base
alle competenze personali e professionali. Ora,
però, bisognerà lavorare per risolvere i due
problemi più importanti del Comune. Nella
prima riunione di Giunta affronteremo la que-
stione dell’ammanco di bilancio. Nova Siri ha
una realtà di dissesto che la passata ammi-
nistrazione ha tentato di colmare con un piano
di rientro. Dobbiamo avere un quadro chiaro
della situazione economica e finanziaria per
tentare di risolverla con tutte le possibilità del
caso. Il secondo problema da prendere di petto
è quello dell’ufficio tecnico da sbloccare. Negli
ultimi anni è stato, come dire, ingessato».

La Lista Civica e la «previsione» sull’immondizia
Raccolta rifiuti urbani, l’opposizione attacca il Comune

PISTICCI TANTE MISSIONI NEL TERRITORIO, MA ANCHE IN ALTRE REGIONI E ALL’ESTERO, SENZA CONTARE LE ADOZIONI�

Tr e n t ’anni di aiuti ai bisognosi
Festeggiato senza clamori l’anniversario dall’associazione Maria di Nazareth

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. In silenzio e senza
clamori, i volontari dell’associa -
zione “Maria di Nazareth” han -
no celebrato il trentesimo della
loro fondazione, nello spirito
dello statuto che li anima, il mot-
to “pregate, amate, aiutate e date
ai poveri”. Straordinario il bi-
lancio. Nell’arco di sei lustri so-
no state aiutate migliaia fami-
glie bisognose del territorio e an-
che dei paesi limitrofi, conse-
gnando una grande quantità di
pacchi di viveri e indumenti di
ogni genere, con cadenza bime-
strale, e con la distribuzione di
pacchi più consistenti in occa-
sione della Pasqua e del Natale
di ogni anno, senza dimenticare
– informa Rosetta Laviola– l’at -
tività dell’adozione a distanza
dei bambini del Sudamerica e in
particolar modo del Brasile, e
dei bambini africani della Ni-
geria, grazie all’i m m a n c ab i l e
contributo delle famiglie. Ma la
missione della “Maria di Naza-

re t h ”, è stata portata avanti an-
che con la presenza in altri cam-
pi come per esempio, con il con-
forto agli ammalati ospedalieri
per i quali, negli anni, è stata
registrata sempre una notevole
presenza di volontari, soprattut-
to quando era attivo l’ospedale di
Tinchi. Le varie missioni in Ita-
lia, nelle comunità delle suore di
Madre Teresa di Calcutta, sono
state sostenute con l’invio di ma-
teriale con furgone, con cadenza
mensile. All’estero invece, con
cadenza bimestrale, sempre a
mezzo di furgoni stracolmi di
ogni genere di viveri e indumen-
ti, sono state portate personal-
mente dai volontari, nella ex re-
pubblica Jugoslava, e nei campi
profughi. Da registrare inoltre
un viaggio in Russia e Bielorus-
sia di qualche anno fa per poter
contattare e verificare le reali
condizioni dei bambini di Cher-
nobyl (ospitati a più riprese a
Pisticci), durante il quale si è
avuta l’occasione di rendersi
conto delle più che proibitive

condizioni e dello stato di mi-
seria in cui versavano le fami-
glie di quelle zone. Senza dimen-
ticare poi, le spedizioni nei luo-
ghi colpiti da terremoti (Emilia
Romagna, L’Aquila e altre regio-
ni) e da altre sciagure, dove sono
puntualmente giunti gli impor-
tanti aiuti dell’a s s o c i a z i o n e.

A festeggiare il trentennio,
nella sala parrocchiale di Cristo

Re, oltre a Rosetta Laviola, il pre-
sidente dell’associazione, Pie -
tro Mercorella, il parroco don
Leonardo Selvaggi, con la gra-
dita presenza dell’a rc ive s c ovo,
monsignor Salvatore Ligorio,
e tantissima gente che ha voluto
tributare il saluto e il ringra-
ziamento ad un nobile ente, fiore
all’occhiello della solidarietà di
tutta la zona.

l MONTALBANO JONICO. Costituito il movimento “Pro -
getto civico per Montalbano” su iniziativa dei consiglieri
comunali Francesco Gioia e Maurizio Castellucci, in-
dipendenti, che lo definiscono «il movimento dei cittadini
liberi e concreti» per affermare e praticare il rinnovamento
dell’Amministrazione comunale, «al servizio del bene comune,
lontana da interessi personali, da condizionamenti di parte e
logiche imposte dall’alto». Il suo obiettivo è quello di offrire
«una vera alternativa al “rituale della politica” che anche a
Montalbano va in scena ad ogni tornata elettorale». «Basta ad
impegni elettoralistici non mantenuti con scuse di ragioni
politiche superiori; basta ai condizionamenti personali che
per anni hanno immobilizzato il nostro Comune; basta a sterili
recriminazioni a posteriori con l'inutile ricerca di respon-
sabilità», affermano Gioia e Castellucci, aggiungendo: «Am-
ministrare significa fare scelte oneste di priorità serie per la
collettività, senza ricerca di facili consensi; ridurre gli sprechi;
eliminare privilegi e rendite di posizione; regole certe, chiare
e rispettate da tutti».

I fondatori del movimento auspicano che «i giovani, le
donne, le associazioni ed anche i partiti, che faticosamente
sopravvivono nel territorio, possano supportare ed arricchire
l'elaborazione di idee per alimentare un sereno dibattito,
libero da imposizioni di superati schemi ideologici, sul futuro
della nostra comunità», nella convinzione che «la profon-
dissima e perdurante crisi economica e sociale obbliga ad un
uso attento ed innovativo delle risorse economiche e culturali
territoriali all’altezza dei bisogni e delle aspettative della
nostra gente».

Nasce un movimento
per il «rinnovamento»

MONTALBANO JONICO POLITICA�

MISSIONE Il furgone carico di derrate, viveri e indumenti

.
NOVA SIRI. «Se la Geos (la so-

cietà appaltatrice del servizio di rac-
colta dei rifiuti, ndr) raccoglie la spaz-
zatura come gestisce la comunicazio-
ne i novasiresi saranno sommersi
dall’immondizia!». Lo ha esclamato la
Lista Civica, all’opposizione. Di cosa si
tratta? Così i responsabili della forma-
zione politica: «Nel giro di qualche
ora, proprio come una doccia scozze-
se, la società appaltatrice annuncia di

mattina l’avvio della raccolta differen-
ziata per oggi. Nel pomeriggio, inve-
ce, avvisa che l’inizio della stessa è
rinviata a data da destinarsi sollevan-
do l’amministrazione da ogni respon-
sabilità. Vedremo le carte». Il sindaco
Eugenio Lucio Stigliano, però, non ha
voluto replicare. «La campagna elet-
torale – si è limitato a dire – è finita.
L’appalto alla Geos è stato affidato
dalla vecchia amministrazione». [fi.me.]

l «La situazione della Val Basento, la
questione industriale e quella ambientale in
esse contenute, non possono restare appese
all'esito di ricorsi giudiziari, ma devono
occupare in modo prioritario l'agenda del
governo regionale e nazionale. Ho registra-
to, partecipando ad un’assemblea a Pisticci
scalo promossa da comitati di cittadini, una
gravissima situazione di allarme e di esa-
sperazione ai limiti della ribellione». Lo ha
dichiarato l’on. Cosimo Latronico, di Forza
Italia. «È giusto che i cittadini recuperino la
loro fiducia nelle istituzioni deputate a vi-
gilare perché i processi produttivi presenti
nella valle si svolgano nel rispetto delle
norme sanitarie a tutela della salute delle
persone e del territorio. Purtroppo questo
clima di fiducia si è perduto perché troppe
sono le zone d'ombra e fragili le reti di
controllo che pure andavano costruite in
questi anni. Questione ambientale e que-
stione produttiva devono essere al centro di
un dialogo istituzionale che non consente
più rinvii, per verificare la sostenibilità di
alcune attività, per riconsiderare una stra-

tegia di rilancio produttivo dell'area, per
mettere in campo ogni azione perché le
attività di bonifica si facciano senza ul-
teriori ritardi e perché il territorio ospiti
attività non più inquinanti. Monitoraggio
ambientale, bonifica dei suoli, rilancio di un
progetto produttivo della valle devono esser
al centro di decisioni che non sono più
rinviabili. Nè bastano più solo dichiarazioni
di intenti. Chi ha avuto la responsabilità di
agire in questi anni deve riconoscere il
fallimento sia sul versante ambientale che
su quello produttivo. E da questo fallimento
bisogna ripartire per stabilire il futuro di
un'area che non può arrendersi al suo de-
clino. Nei prossimi giorni come promesso
interrogherò sia il ministro dell'Ambiente
che quello dello Sviluppo economico perché
la situazione si smuova in un quadro di
trasparenza e di responsabilità e perché la
Val Basento rientri con assoluta priorità in
un progetto di risanamento e di rilancio
produttivo a cui anche l'Eni andrebbe ri-
chiamata per le sue responsabilità storiche
sul destino di quella valle».

Spedizione punitiva di rumeni
contro un connazionale
ricoverato per ferite da taglio

POLICORO CINQUE GLI UOMINI AUTORI DEL RAID�

l P O L I C O R O. Raid punitivo alle 2 della notte, tra
domenica e lunedì scorsi, di un gruppo di rumeni,
almeno 5, contro un loro connazionale. Quest’ul -
timo, ferito con un coltello, è finito in ospedale.
Quindici giorni la prognosi per lui per le ferite da
arma e da punta e le escoriazioni riscontrate dai
sanitari. Attualmente l’uomo è ricoverato. Il fatto è
avvenuto in una residenza rurale. Appena ve-
rificatosi il tentato omicidio, preceduto dallo sfon-
damento della porta di ingresso, è stato lanciato
l’allarme. Sul posto sono arrivati i sanitari del 118
che hanno soccorso il ferito e l’hanno trasportato al
Giovanni Paolo II. Ovviamente sono arrivati anche
i carabinieri della locale Compagnia che hanno
cominciato gli accertamenti di rito. Dei cinque
uomini del gruppo di assalto, però, non c’era
traccia. Nella mattinata di ieri, gli investigatori
hanno assestato il colpo arrestando coloro che
ritengono il feritore ed il suo più stretto complice.
Ma l’indagine continua anche per accertare il
movente alla base dell’aggressione che è avvenuta
con l’aggravante della premeditazione. Potrebbe
trattarsi di futili motivi. Oppure di gelosia per una
connazionale dai tratti somatici, pare, molto av-
venenti. [fi.me.]
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Sportello di ascolto in carcere
I

l malessere nelle carceri lucane ha
molte motivazioni. Tra esse – per
quanto riguarda la popolazione de-
tenuta – ci sono strumenti per pre-

venire azioni violente contro agenti e
contro se stessi. È da tempo che sto
lavorando ad un progetto per istituire
uno Sportello di Ascolto nel carcere di
Potenza, sperimentalmente e in via ini-
ziale rivolto alle detenute, allo scopo di
adottare procedure di accoglienza e di
assistenza nei confronti degli effetti po-
tenzialmente traumatici della privazione
della libertà.

Lo sportello, in sintesi, ha come ob-
biettivi: monitorare l’ingresso del de-
tenuto nel carcere; sostegno psicologico -
facilitare la vita del detenuto attraverso il
colloquio, la consulenza legale, la con-
sulenza linguistico-culturale, il disbrigo
di pratiche amministrative, la realiz-
zazione di attività di socializzazione; mes-
sa in rete delle risorse che il territorio
offre favorendo l'inclusione/ reinclusione
dei detenuti, aumentando le possibilità di
reinserimento nel tessuto sociale di ri-
ferimento; promuovere e incrementare
l’inclusione lavorativa dei detenuti, la

formazione e l'acquisizione di compe-
tenze, il reingresso nella legalità e l'e-
mancipazione dallo svantaggio sociale;
collaborare con le diverse figure pro-
fessionali all'interno dell'Istituto di pena,
ed eventuale coinvolgimento di persone
esterne di riferimento rispetto alle co-
munità di appartenenza; favorire un in-
tervento di sostegno e accompagnamento
della relazione genitoriale; prevenire epi-
sodi di suicidio o tentato suicidio o
autolesionismo e di aggressività all' in-
terno del 'istituto penitenziario.

Un insieme di azioni che si riferiscono
anche al personale di polizia peniten-
ziaria specie per creare un clima di
maggiore serenità. Il progetto si articola
in una prima fase informativa, dove a
tutte le detenute viene illustrato lo scopo
dello sportello, la funzione e la sua utilità.
Nella seconda fase sono previsti i col-
loqui individuali con le detenute effet-
tuati da una psicologa del centro di
a s c o l t o.

Tra i risultati attesi: ridurre i fattori di
disagio psicologico e prevenire atti di
autolesionismo. È possibile ipotizzare
che la detenzione possa inoltre rappre-

sentare un fattore in grado di stimolare
ed attivare processi riflessivi, utili a
sviluppare una maggiore consapevolezza
connessa alla propria biografia di madre
ed alle conseguenze che le proprie azioni
hanno avuto e possono avere sulla vita e
sul benessere dei figli.

Le parole del Beccaria: «… il fine delle
pene non è tormentare ed affliggere un
essere sensibile, né di disfare un delitto
già commesso […] Il fine dunque non è
altro che d’impedire il reo dal far nuovi
danni ai suoi cittadini e di rimuovere gli
altri dal farne uguali». Il fine delle pene
deve essere quello di convincere il reo a
non ricommettere il crimine e dissuadere
gli altri da compiere le stesse azioni
illecite, perciò le pene non dovranno far
soffrire il reo che tanto dalla sofferenza
non potrà azzerare il crimine, ma do-
vranno servire da esempio durevole ed
efficace per gli altri uomini. Un altro
risultato atteso è l' interazione con or-
ganismi e strutture che si occupano di
reinserimento, lavoro, ecc. attraverso
percorso di accompagnamento fuori dal
c a rc e re.

[* Psicologa]

VALENTINA GIGLIO *

Vincere la sclerosi multipla
P

rimo convegno regionale informativo sulla sclerosi
multipla (SM): dalla parte della persona con SM L’As -
sociazione Italiana Sclerosi Multipla (AISM) è l’unica
organizzazione italiana che interviene a 360 gradi sulla

sclerosi multipla (SM): da 45 anni promuove ed eroga servizi a
livello nazionale e locale per le oltre 68.000 persone con SM in
Italia e per i loro familiari. AISM è impegnata, inoltre, in un
dialogo costante con le istituzioni per migliorare le politiche di
welfare e affermare i diritti delle persone con SM alla piena
inclusione sociale, alla salute, al lavoro, oltre ogni discrimi-
nazione. Tramite la sua Fondazione Italiana Sclerosi Multipla
(FISM), AISM determina le priorità e le strategie della ricerca a
livello nazionale e internazionale, indirizzando, promuovendo e
finanziando la ricerca scientifica di eccellenza sulla SM.

AISM è attiva sull’intero territorio nazionale con oltre 10.000
volontari impegnati a diffondere una corretta informazione sulla
SM, a sensibilizzare l’opinione pubblica, a promuovere ed erogare
servizi sociosanitari adeguati intervenendo laddove il servizio
pubblico è carente, e a promuovere iniziative di raccolta fondi per
sostenere la ricerca scientifica.

Sabato scorso, a Matera, presso l'Hotel San Domenico al Piano
si è tenuto il “1° Convegno Regionale informativo sulla Sclerosi

Multipla”, organizzato dal Coordinamento Regionale AISM della
Basilicata. Il convegno si inserisce all'interno degli eventi in-
formativi della Settimana Nazionale della SM, il principale
evento informativo sulla SM in Italia: giornate in cui i volontari
AISM si impegnano, su tutto il territorio nazionale, nell’or -
ganizzazione di convegni ed eventi allo scopo di fare il punto della
situazione sulla ricerca scientifica, sullo stato dei servizi sanitari
e sociali presenti e operanti sul territorio, di ribadire l’impe gno
nella rappresentanza e nell’affermazione dei diritti e di sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sulla realtà delle persone con
SM.

Il Convegno è stato aperto dalla dott.ssa Acquistapace, neu-
rologa presso l'Ospedale San Carlo di Potenza, che ha fornito una
panoramica sui nuovi trattamenti e i nuovi farmaci per la SM. È
quindi intervenuta la dott.ssa Coniglio, neurologa e responsabile
del reparto di neurologia presso l'Ospedale Madonna delle Grazie
di Matera, sulle scelte terapeutiche delle persone con SM. le
conclusioni del convegno sono state affidate al Prof. Salvetti del
Centro SM dell'Università degli Studi La Sapienza II Facoltà di
Medicina del Policlinico Sant'Andrea di Roma, che ha argo-
mentato sui nuovi trattamenti per le forme progressive di SM.

[* Associazione Italiana Sclerosi Multipla - Sezione Provinciale di Potenza]

AISM *

E la Cittadella dello spazio?
L

a città deve appropriarsi delle sue
istituzioni culturali, esistenti o in ge-
stazione, sostenerle, incoraggiarle,
spronarle perché dalla loro vitalità,

qualità, performance dipende il futuro della
città stessa. Altrimenti accade che programmi,
progetti, accordi, non ricevendo il sostegno
convinto della comunità e di chi la rappre-
senta, vengano vanificati, dimenticati, accan-
tonati. Un esempio eclatante è quello della
“Cittadella dello Spazio”. Un programma al
quale dedicai un lungo e complesso lavoro pre-
paratorio, dopo il pericolo di chiusura del Cen-
tro di Geodesia nel 2005, e che fu finalmente
sottoscritto nel novembre del 2009 da Agenzia
Spaziale Italiana e Regione Basilicata.

Sono passati più di quattro anni e, nono-
stante l'alto profilo e la mole finanziaria (24
milioni di euro, di cui 16 a carico dell’Asi), quel
progetto (salvo le borse di studio Asi, i dottorati
di ricerca Asi-Unibas, l'avvio del CIDOT, tutte
cose fatte dall'Agenzia Spaziale) è stato dimen-
ticato: da comunità e istituzioni. Né migliore
sorte ha avuto l'impegno per il Planetario
(coessenziale alla Cittadella dello Spazio) pre-
visto nel PIOT di Matera. A nulla sono valse le
pressanti e ripetute sollecitazioni di cui mi
sono fatto portavoce nel corso di questi anni
per realizzare, con la “Cittadella dello Spazio”,
un qualificato centro di innovazione, ricerca,
formazione, che avrebbe reso Matera un punto
di riferimento mondiale per la ricerca, lo svi-
luppo applicativo e la divulgazione sull'Osser-
vazione della Terra. Un’opportunità per creare
buona occupazione ed elevare la qualità com-

plessiva del tessuto economico e culturale della
città e della regione. Ma questa prospettiva
richiede una grande e convergente azione di
cooperazione delle istituzioni locali, del siste-
ma delle imprese e della rete del sapere.

Per questa ragione, non mi sono sfuggite le
sollecitazioni, di questi giorni, della parlamen-
tare Mirella Liuzzi (anche se con imprecisioni
e contraddizioni) e dell’Associazione delle pic-
cole e medie imprese della provincia di Matera.
Voci che infrangono un silenzio lunghissimo e
intollerabile, appena scalfito dal fugace accen-
no nel Dossier di candidatura di Matera a
Capitale della Cultura nel 2019 e nel documento
preparatorio al Piano strategico della città.
Infatti, se l’omessa attuazione di quel progetto
è imputabile principalmente al governo re-
gionale della passata legislatura (ancora nel
marzo del 2013 il Presidente dell'Agenzia Spa-
ziale invitava il Presidente della Regione ad
adottare atti e assumere impegni mentre nel
frattempo Marche, Lazio, Campania, Puglia
molto investivano sulle attività spaziali), deve
registrarsi che é mancata la pressione di isti-
tuzioni e rappresentanze locali, così come di
reti civili, sociali, economiche e del sapere. E a
Matera non é un caso isolato, purtroppo.

Come per la “Cittadella dello Spazio”, anche
per il campus universitario e la scuola di re-
stauro, si è in presenza di ritardi ingiusti-
ficabili, colpevoli omissioni, strane latitanze.
Ancor più gravi in quanto ricadono nell’arco di
tempo (2009-2014) nel quale si è lavorato per
promuovere la candidatura di Matera a Ca-
pitale europea della cultura 2019. Nel caso spe-

cifico, occorrerà avere nelle prossime setti-
mane una risposta precisa ad alcune domande:
la Regione Basilicata conferma l'impegno nel-
l'attuazione dell'Accordo del 2009 e quindi nella
realizzazione della Cittadella dello Spazio a
Matera? Ha impegnato le risorse finanziarie
necessarie? È stato ripreso il dialogo con il
nuovo Presidente dell'Agenzia Spaziale, Rober-
to Battiston, per avere certezza che non vi siano
ripensamenti? Diventa la Cittadella dello Spa-
zio (non genericamente l'esistente Centro di
Geodesia) un pilastro del programma di in-
terventi per Matera capitale della Cultura 2019,
anche in considerazione dei programmi co-
munitari in materia spaziale (Sentinel e GMES
vengono seguiti a Matera) e alla collaborazione
ASI-ESA? Si considera, da parte di Regione e
istituzioni locali, l'opportunità di creare “un
soggetto ad hoc per l’attuazione, costruito con
il coinvolgimento di Asi, Regione e partner
privati, sul modello del Cira, che abbia la mis-
sione specifica di realizzare la “Cittadella dello
Spazio” a Matera”, come proposi nel gennaio
scorso, in occasione del trentennale del Centro
di geodesia “G. C o l o m b o ”? Se si vuole fare sul
serio, bisogna dare una rapida e positiva ri-
sposta a queste domande. Più in generale, si
evidenzia la necessità, da un canto, di incre-
mentare e diffondere l’opera di sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica, creare e forti-
ficare un sentimento su questi temi, dall’a l t ro,
porre gli interventi su cultura e ricerca al
centro delle politiche pubbliche, cittadine e
regionali, che riguardano Matera.

[* Già Assessore e Presidente del Consiglio regionale]

ENZO SANTOCHIRICO *

Con la programmazione Fesr
Matera si terrà le Fal
per altri cent’anni e passa

P
arlavamo dei progetti programmati dalla Regione
Basilicata in vista dei FESR 2014-2020 della Co-
munità Europea. Nel campo dei trasporti la pro-
grammazione regionale ritiene che Matera con i

nuovi lussuosi vagoni delle FAL debba ritenersi satolla! Ha
glissato così per l’ennesima volta sulla fame di infrastrut-
ture di cui soffre Matera. La battuta da avanspettacolo : “ch i
vuole vedere Matera adda suffrì” francamente fa molta
fatica a strappare sorrisi! Caro Angelo, che leggi in not-
turna le mie “e n c i cl i ch e ”, non sempre i problemi possono
trasformarsi in risorsa. E molto più facile che si trasfor-
mino in una condanna o in un incubo se nessuno si pone il
proposito di risolverli. Il caso della ferrovia a scartamento
ordinario che mai ha toccato il nostro capoluogo. Se ne parla
da sempre; da quando Zanardelli toccò nel 1901 la nostra
regione e scoprì che Matera ed il materano non era toccata
dalla ferrovia! Che la ferrovia a scartamento ordinario sia
una di quelle infrastrutture da realizzare di primaria prio-
rità non solo per la città ma per l’intero paese è fuori
d i s c u s s i o n e.

Infatti Matera geograficamente e geometricamente (ba-
sta vedere la cartina dello stivale!) non può non essere un
nodo viario nevralgico per il collegamento Nord-Sud lungo
il corridoio adriatico-ionico. La realizzazione è tanto più
cogente se si vogliono realizzare infrastrutture super-veloci
. Infatti si rischia di avere a valle un autostrada a 10 corsie
ed, a monte, una mulattiera che, nei fatti, vanificherebbe in
parte la realizzazione di quella infrastruttura. Dal punto di
vista locale poi l’iniziativa è ancora più giustificata perché
migliorare il sistema viario fra Basilicata e Puglia può
incentivare ulteriormente le attività commerciali, impren-
ditoriali e turistiche di questo asse. Parlavamo del distretto
turistico lucano da far gravitare nell’area metapontina.
Sarebbe terribilmente funzionale a questo progetto una
linea ferroviaria Bari-Matera-Metaponto e giù verso la Ca-
labria Quindi la convenienza è fuori discussione e ciò, per il
politico Pholinensis è un gravissimo handicap fatale.

Ora cerchiamo di comprendere quali sono gli ostacoli a
che questo progetto si realizzi.

Il principale ostacolo si chiama Ferrovia Appulo Lucana.
Occorre che la gente sappia che le FAL costano circa 50 mln
di euro all’anno - di più e non di meno! le mie cifre infatti si
riferiscono a parecchio tempo fa; e recuperano dall’utenza
introiti che ammontano a meno del 10% della spesa. Quota
che è ben lontana dal fatidico 36% che la regione Basilicata
fissa come tetto minimo per non considerare inutile un
servizio di trasporto pubblico. Inoltre l’utenza guarda alle
FAL come un sistema di trasporto metropolitano su rotaia
di interesse solo per l’area barese. Al contrario esso è
praticamente ignorato dall’utenza del Materano. Ne con-
verrà la stessa CGIL, che difende a spada tratta il carrozzone
FAL, che la sottoscrizione di un centinaio di pendolari a
difesa delle FAL, sono ben poca cosa !

La cosa è ulteriormente aggravata dal fatto che non solo le
FAL sono un vero e proprio ramo secco ma addirittura, su di
essa vengono dirottate nuove risorse per il suo potenzia-
mento. Infatti si sono avviati lavori per il raddoppio della
linea ferroviaria e, negli ultimi anni, abbiamo assistito alla
costruzione di stazioni FAL che Trenitalia nemmeno si
sogna di avere per città di media grandezza. A ciò si ag-
giunge l’acquisto di nuovi avveniristici vagoni. E qui si
eleva un altro principio del Pholinensis: “Se si hanno ri-
sorse a disposizione per realizzare una infrastruttura, an-
che se inutile e dannosa, è comunque sempre meglio spen-
derli che perderli”. Non è per niente vero che i soldi co-
munque e sempre devono andare spesi anche se l’opera si
rivela, fin nelle previsioni, inutile!

Un terzo ostacolo sono i sindacati delle FAL: la CGIL. I
ferrotranvieri FAL sono innegabilmente dei privilegiati
fruendo di un trattamento stipendiale migliore rispetto ai
loro colleghi di Trenitalia. La cosa ancora più grave è che un
sindacato dal passato illustre e superbo come la CGIL, stia
portando avanti una battaglia di retroguardia a tutela di
privilegi di un piccolo manipolo di impiegati FAL. Privilegi
che non sarebbero comunque toccati se essi fossero tra-
sferiti a Trenitalia! E’ qui si consuma un altro principio
aureo del Pholinensis: piuttosto che difendere gli interessi
generali di una intera comunità, si preferisce difendere
quelli parziali, ed a volte collidenti con quelli, di una piccola
sparuta categoria. Ovvero la politica, ben lungi dall’of frire
un servizio “ingrato ed anonimo” come dovrebbe, pre-
ferisce personalizzare e circoscrivere i suoi servigi così
come si conviene ad una società organizzata in modo feu-
dale. Un quarto aspetto è legato alla irreversibile debolezza
della provincia materna. Da una parte è schiacciata da una
sproporzione vistosa con l’area potentina, sia in termini di
abitanti e, soprattutto in termini di rappresentanza po-
litica. Sull’altro versante esso è schiacciato dallo strapotere
degli interessi politico-economici della Puglia che mal-tol-
lera che metà di essa sia tagliata fuori dalle diagonali viarie
N o rd - S u d .

Ma le FAL soprattutto sono soprattutto una gallina dalle
uova d’oro che mette d’accordo consociativamente da sem-
pre sinistra e destra. Serbatoio di voti e di risorse utili per
campagne elettorali e per costruire filiere clientelari. Mi
fermo qui per carità di patria e per non incorrere in que-
re l e ! !

Ora tutte queste “s c o n cl u s i o n at e ” argomentazioni, gra-
zie ai servigi della politica, sono diventate dogma assoluto
insormontabile perchè impediscono nei fatti che la ferrovia
a scartamento ordinario passi per Matera da almeno un
secolo! Il resto lo fa la programmazione per i FESR del
Pholinensis!

[* Lettore]

FRANCESCO VESPE *

LETTERE E COMMENTI
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Il M5S espugna Livorno
Bergamo e Pavia passano al Pd
Il centrodestra conquista Padova, Perugia e Potenza ma cede al centrosinistra Cremona, Vercelli, Biella Pescara. Precipita

Il neo-sindaco di Livorno:  Filippo Nogarin del M5S Il neo-sindaco di Livorno: Filippo Nogarin del M5S shadow
Il Movimento 5 Stelle conquista Livorno; Bergamo e Pavia passano invece al Pd. Che però perde Padova, Perugia e Potenza. 
Sono questi i dati più significativi che emergono dallo spoglio delle schede di questo turno di ballottaggio che sulla carta coin-
volgeva circa 4 milioni di cittadini italiani in 148 comuni ma che in realtà ha visto una partecipazione bassissima: l’affluenza 
finale è risultata inferiore al 49%; più di un elettore su due ha deciso di restarsene a casa (o di andare al mare).
Il caso Livorno
Il caso Livorno è quello sicuramente più clamoroso: l’esponente del M5S Filippo Nogarin è il nuovo sindaco di Livorno. Il can-
didato grillino, che al primo turno aveva raccolto poco più del 19%, si è imposto con un sonoro 53,06%, distanziando alla fine 
di circa sei punti il suo avversario Marco Ruggeri, del Pd, che si è fermato al 46,94%. E’ un risultato in controtendenza rispetto 
alla vittoria generalizzata ottenuta dal partito di Matteo Renzi in questa tornata e rischia di offuscarla almeno in parte, con-
siderando il significato simbolico che questa sconfitta assume nella città rossa per antonomasia, quella in cui nel 1921 venne 
fondato il Partito Comunista Italiano, dove la sinistra è stata egemone per tutti i 70 anni di storia repubblicana. Ma proprio 
una divisione del fronte di centrosinistra, presentatosi con due candidati, ha costretto il Pd al ballottaggio, eventualità che mai 
fino ad oggi era stata anche solo presa in considerazione.
Da destra a sinistra...
A Bergamo Giorgio Gori ha vinto la sfida con il sindaco uscente Franco Tentorio dopo un testa a testa proseguito per l’intero 
scrutinio, riconsegnando la città al centrosinistra dopo gli anni dell’alleanza Pdl-Lega. E anche Pavia passa dal centrodestra 
al centrosinistra: Alessandro Cattaneo, uno dei «formattatori» di Forza Italia, che cinque anni fa aveva vinto agevolmente 
al primo turno e che un sondaggio aveva proclamato «il sindaco più amato d’Italia», è stato prima costretto al ballottaggio e 
poi sconfitto da Massimo Depaoli del Pd. Il partito del premier riconquista poi Cremona con Gianluca Galimberti che con il 
56,31% supera agevolmente l’esponente del centrodestra Oreste Perri (43,69%). Cambio di casacca a favore del centrosinistra 
anche a Pescara (Marco Alessandrini, 66,34%), Vercelli (Maura Forte, 67,5%), Biella (Marco Cavicchioli, 59,17%) e Verbania 
(77,89%).
...e da sinistra a destra
A Padova è invece il centrosinistra a cedere la guida del Comune: Massimo Bitonci, senatore della Lega Nord, con il 53,5% ha 
conquistato la guida del Comune battendo il vicesindaco uscente Ivo Rossi, fermo al 46,5%. Centrodestra in trionfo anche a 
Perugiacon Andrea Romizi che vince agevolmente (58% contro 42% ) sul primo cittadino uscente Wladimiro Boccali. E pure a 
Potenza, con Dario De Luca, che con il 58,54% ha avuto la meglio sull’esponente di centrosinistra Luigi Petrone (41,46%).
Le altre sfide
Nessun problema a Bari per Antonio Decaro, del Pd, che vince con il 65,4%, lontanissimo dallo sfidante Mimmo Di Paola del 
centrodestra fermo al 34,6. Non c’è stato il bis livornese a Modena, altro capoluogo dove il centrosinistra si era ritrovato allo 
spareggio con un candidato del M5S: Gian Carlo Muzzarelli con il 63,07% dei consensi non è mai stato realmente minacciato 
da Marco Bortolotti, fermo al 36,39 nonostante l’appoggio ufficioso delle forze di centrodestra rimaste escluse due settimane fa.
La città dei Casalesi
Tra le città non capoluogo, va segnalato il risultato di Casal di Principe, comune del Casertano sciolto per infiltrazioni camor-
ristiche, dove si è tornati a votare dopo due anni di commissariamento. La vittoria è andata a Franco Natale, candidato anti 
camorra sostenuto dalle liste civiche Ricostruiamo e Casale Rinasce, che con il 68% è risultato nettamente avanti a Enrico-
maria Natale fermo al 32% e che tra i primi provvedimenti vorrebbe concedere la cittadinanza onoraria a Roberto Saviano, 
autore di «Gomorra». E da sottolineare anche il risultato di Civitavecchia, altro comune commissariato (in questo caso per 
l’implosione della maggioranza dovuta a dissidi politici), dove si registra un’altra vittoria del M5S: quella di Antonio Coz-
zolino che con il 66,57% batte il candidato del centrosinistra Pietro Tidei, sindaco prima del commissariamento, che deve fare i 
conti con un deludente 33,49%.


